
GIUSEPPE ANDRIAN! 

BRINDISI DURANTE LA PRIMA GUERRA MONDIALE * 

Nel 1914 1a città di Brindisri contava ohve 28.000 abitanti 
ed era uno dei pochi centri me11idiona:1i di immigrazione; in­
frutti ril suo ricco territorio agricolo, coltivato a vigneto, aveva 
b1sogno, specialmente durante la vendemmia, di manodopera 
forestiera non essendo sufficiente quella locale. 

Tutto ril circondario di Brindisi, unico dei quattro della 
provincia di Lecce, era caratterizzato da un'ascesa demografica 
condnua che aveva po'l"tato la popolazione complesshna da cir­
ca 97.000 abitanti quaJ1i emno nel 1861 a o1rca 166.000 neJ 
1911 con un ra;umento totaile di citrca 69.000 unità. 

Né bisogna dimenticare che in tutta l'Itailia, ma speda~l­

mente nel Mezzogiorno, in quegli anni, l'emigrazione ahl'estero 

'' La presente relazione è stata letta il 16 dicembre 1977. 

ABBREVIAZIONI 

A. Br. = Archivio storico del comune, Brindisi, registro dei verbali 
de~ cons~ig1io comunale. 

A. Br. C. = ArchNio storico del comune, Brindisi, regLstro dehle deliibe-
ra:zJioni commissarrlali. 
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delle popolazioni rurali spopolava intere zone, a causa della 
miseria e della disoccupazione. 
Malgrado il numero degli emigranti del Sud fosse, in quel pe­
riodo, molto alto, pochi erano i Brindisini che abbandonavano 
la città. A Brindisi, anzi, si verificava i.I caso contrario; c'erano 
cioè, anno per anno, nuove presenze di forestieri, che qui fis­
savano il .loro domicilio, preferendo dimomrvi stabir1meme, anzi­
ché spostarsi soltanto durante i lavori stagionail.i, cosf come fa­
cevano migliaia e migliaia di braccianti agricoli dei paesi del 
Leccese che si trasferivano solo provvisoriamente a1l uempo del­
la miellitura, dei lavolìi primaverrli ai vigneti e della vendemmira. 

Nel 1914 gli emigrati da Br;indisi erano stati 109, men­
tre gli :immigrati 364 con un'eccedenza di 255 persone 1 ; è 
da tener presente che 1n tut·ta la provincia di Lecce, 1n quell'an­
no si registrarono 3038 pa·rteme. Anche il tas·so di natalità 
(1126 nati) superiore al tasso di mortalità (605) corutribuiva 
ogni anno ad accrescere progressivamente la popolaZJione di 
Brindirsi. 

Questo aumento demografico costante aveva contribuito 
a . cr~are in città 1a còsi degli alloggi, che avevano subito, per 
1e richieste, un aumento inverosim~le nel prezzo dei fit:ti, per 
cui tante famiglie numerose erano costrette ad agglomerarsi in 
abitazioni piccoHssime. 

Le diye11se migLiaia di braccianri ag11icoH che si trasferivano 
provv:isorriamente dai paesini del Leccese nel Brindisino per i 
lavori agrricoli stagionali non sri ponevano neanche ril problema 
di trovarsi un alloggio, anche se provviso11io. 
Chi era negli stab~1imenti vinicoli per la lavorazione de1le uve 
era fortunato, poiché poteva dormirre e mangia~te sul posto; gli 

l C. DE GIORGI, Geografia fisica e descrittiva della provincia di Lecce, 
Lecce 1897. 
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a!ltri, abituati a condurre già nei loro paesi una vita misera 
sotto ogni riguardo, si adattavano alla meglio. 

Mi limiterò a riportare la descrizione fatta da chi ha qual­
che anno piu di me e certamente ha avuto occasione di con­
statare con i suoi occhi quanto afferma. « ... Scal2i, laceri, 
abituati a dormire distesi per terra, usando per guanciale la 
giacca piu volte ripiegata o i pochi stracci racco1ti .irn sacchetti 
o racchius,i in grandi fazzolenti, " li poppiti " (cosi venivano 
ch.iramati perché residenti al di .là della dttà di Lecce - post 

' l 
oppidum -) affrontavano ogni sorta di sacrifici e si sottopo-
nevano alle piu massacranui fatiche, per riusoi<f,e a raggmneililare 
un po' di denaro e a'ssicurare il pane alle famigLie specialmente 
nei mesi invernali, quando la oampagna non offriva Javoro. Bmno 
tempi tristi, in cui c'era gente che crepava di indigestione e 
gente che moriva di fame. Giungevano a Brindis<i a squadre 
di 30 o 40 servendosi de11e ferrovie che concedevano loro -
a presentazione di dichi<arazione del sindaco dd luogo di par­
tenza - riduzioni del 75% sul costo del big1i,etto. Chiusa 
la stagione viti-vinicola rientravano nei loro paesi, ma i piu 
1nbraprendenti riuscivano a farsi ingaggiaJre come scarioat01ri di 
carbon fossile dai piroscafi, che veniva accatastato nella cosid­
detta ' Carbonifera ', una zona prospiciente H seno di Levante 
del nostro porto, a breve distanza dalla sta2lione ferroviar.ia 
marittima, in attesa d'essere ridotto da apposito stabilimento 
in " mattonel]1e " (donde i1l toponimo " via Ma<ttonehle " tut­
tora esistente). Soilit,amente a sera, " li poppiti ", dopo aJVer 
consumato nelle bettole l'unico frugalissimo pasto (pane, pomo­
doro, peperoni fritti, gnimbarieddi (involtini di interiora d'agnel­
li), pesce fritJto ( fraoaglie) e tmmnnato un abbondante bkch~ere 
di v1no, suazionavano in piazza Anime; quelli che non invende­
vano sborsare mezza lira per la locanda, cercavano di sisvemar­
si in qualche androne per passare la notte, ma tanti altri si 
svendevano ai margini deHa piazza e do11mivano beatamente 
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sotto le st~eUe. Tutto ciò continuò a verificarsi fino a quando 
non scoppiò il secondo conflitto mondiale » 2 • 

LA GUERRA 

Il popolo brindisino, come del resto la grande maggioran­
za degli 1ta~Hani, tmscorreva le giornate estive di quel h~tidico 
anno 1914 secondo le propri'e abitudini, ignaro di quooto ~tava 
per raccadere e che queihla sarebbe stata l'ultima esba!te pacifica. 
La maggior parte ddla oi:ttadinanza era solita trascorrere le 
giornate, o parte di ~ess~e, aJlle spiagge s.jtuate tutte ndl'avam­
porto a11om :ancora non rinquinato come oggi. 
Un servizio di V1apo1.1enti Vlelooi, di barche a vel1a o a remi per­
mettleVla a11e imltJene famiglie di recarsi rulla spiaggia per prendere 
un bagno e di ritornare in brevissimo tempo ai propri domicili 
oppure di ammirrare le bellezze natumli del porto. 
Lo ~stabilimento balneare piu alla moda era il lido « Brenro » 

che disponeva di molt1ss1me cabine in legno, di uno splendi­
do 11i:stoi:ante con ottima cucina e, al1e spalle, su un'a-ltura, di 
una folta pineta, da cui si godeva il panorama di tutJto l'avam­
porto. 
I locaJli pubbliroi che offòvano speùtacoli di mus1ica clas1sioa e di 
vadetà e che permebtevraJno di trascorrere i pomeniggi e le · se­
rate . p1aoevolmenrte erano 11 teatro « Verdi », iJl teatro · « Marza­
ri », .i!naugùrato l'undici maggio di quell'anno, La ~ai1a « Radium » 
e l'elegoote ritrovo, iil «Duca degli Abruzzi », dove si alter­
navano proieZJioni di pelilicole cinematografiche, natura:lmente mu­
te, e compagnie Hriche e di a'Vlansrpebbacoùo. 

Quando il 29 giugno si diffuse in città la novizia dell'ec­
cidio di Saraj,evo, cioè dell'uocis,ione dell'errede al tTOno impe-

2 A. DEL SoRDo, Storia non scritta di Brindisi, in <<La Gazzetta del Mez­
zogiorno», 21-10-1977. 
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ria:le ausbro- ungarico l'ardduoa Francesco Ferd~noodo e dehla 
moglie, i Brindisini, pur presagendo la gravità dell'accaduto, non 
immag1navano che quella uccisione avrebbe offerto aJl['Austda 
il pvetesto per nuove espansioni terriltoria1i, caus·ando cosi lo 
scoppio di un conflitto mond~a1e. 

Pochi erano infatti i Br1ndisini che leggevano i piu noti 
quotidiani na2lionali che trattarono l'accaduto. 
Forse piu numerosi ·erano i lettoni dei due giornali ·locaLi: « La 
dttà di Brindirsi », d1retto da Camii!Jlo Me alli, e l'« Indipenden­
te » diretto da Giusdno Durano, che però nÒn solo n~n ripor­
tarono la notiz·ia, ma non diedero neanche alcuna importanza 
a1l'·accaduto e agLi avvenimenti successivi, come l'ultimatum del­
l'Austria- Ungheria al governo serbo, che causò la prima dichia­
razione di guerra (28 luglio) seguita poi da tante altr·e. 

Subito due parenti coalizioni di stati si contrapposero : 
« l'intesa » composta da Gran Bretagna, Franoia, Russia, Gi·ap­
pone, Belgio, Serbia e Montenegro da una parve; « gli imperi 
centrali », Austria e Germania, e poi anche la Turchia, dal­
l'ahra parve. 

L'Italia lega:ta all'Austria e alla Germania da un « tr.ipli­
ce » t:ratba,to di allean2!a, fu inV'itata a schierars1i a fianco degli 
imperi centrali. 
I nostri governanbi non furono, però, di questo parere, poiché 
ritennero che con 1a dichiar·azione di guerra alla Serbia, inviata 
senza consultarsi, l'Austrh per prima aveV'a V'iolato le olausole 
del ·t:rattato che preV'edeva un'alleanza difensiva e non off.ensiva. 
H due agosto 1'Ita!l1a dec1se quirndi la propda neutmliltà, anche se 
'inviò un condngente di truppe a Valona onde soccorrere e ga­
mnnirre 1'1ntd.ipendenza del popolo ailbanese, mirnacoialto dai be[­
Hgelianti v1dni. 
La dedsione fu saggia, in qUJanto drede il tempo ail nostro es'm­
cito di organizz·arsi e di armarsi meglio e, inoltre, offr11a pos­
sibiilità a:H'opinione pubblica <i:ta:liana di orientarsi meglio, es-
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sendo stata colta di sorpresa da quell'•incal~are veloce di av­
venimenti dolorosi. 

I Brindisini, lo stesso giorno della nostra dkhiar.ata neu­
tra-Lità (2 agosto), erano 'impegnati nell'elezione del nuovo con­
siglio comunale. 
Durante il mese di luglio una parte dei cittadini era stata oc­
cupata nehla propaganda elettorale. 

L'amministrazione comunaùe era retta provvisoriamente da 
un Tegio commissario governativo e precisamente dall'avv. Giu­
stino Pera, nominato dal governo Sala:ndra dopo lo scioglimen­
to del precedente consiglio, che aveva eletto a sinda~co H dott. A1-
fredo Lazzàrini, rimasto in carka fino all'aprille di queLl'anno. 
Le cause che avevano indotto rl ministro dell'Interno a soiogHe­
re il consigMo comunale di Bri-ndisi em~no dettagliatamente spie­
gate al re in una relaZ'ione che il ministro allegò all decreto 3 • 

3 Lettere, telegrammi e tonogra111mi: Nelle tre Puglie: Corriere di Brin­
disi, in «Corriere delle Puglie », XXVII (Bari 4 maggio 1914): « Sire: 
l'amminis,trazione comunale di Brin.disi, sorta in seguito alle elezioni 
parz:ali del 1910, invece di tradurre in atto i propositi espressi per 
lo sviluppo dei pubblici servizi, in rapporto alle crescenti esigenze 
della vita collettiva, ha dimostrato di non essere in grado di assi­
curare il normale fun:~~ionamento della pubblica azienda ed ha èom­
messo gravi irregolarità. specialmente nella esecuzione dei lavori pub­
blici e nella erogazione delle spese. Tali sono le conclusioni dell'in­
chiesta; eseguita sulla fine dell'anno scorso, la quale ha rilevato le 
deficienze dei servizi di maggior interesse per il Comune e il disor­
dine della finanza, per la mancanza di sincerità dei b:lanci, non 
r-ispondenti a un esatto accertamento della situazione finanziaria e 
all'importanza dei pubblici bisogni. Abusi e inconvenienti di vario 
genere si verificarono nella gestione dei fondi del colera: alla fine del 
1910 e durante l'anno successivo. Mancano gli inventari dei beni 
comunaE e l'elenco dei poveri; difettoso è il registro di popolazi0111e. 
Negletti sono i servizi pubblici nella frazione Tuturano. All'infuori 
delle formalità di legge e senza regolari contratti si è consentita la 
concessione e la rinnovazione dell'affi1Jto di alcuni stabili di proprie­
tà comunale ed è stata trascurata la tutela dei diritti del Comune 
sul patrimon:o, la cui gestione si è rivelata deficiente ed inconsulta. , 
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Dopo lo sciog!rmento del detto consiglio, la propagan­
da elettorale fu a ben ragione piu incalzante e accesa del solito, 
anche perché per la prima volta le votazioni si tennero a suffra­
gio allargato: gli elettori da 1825 aumentarono di colpo a 6029 4 • 

Il 22 agosto venne convocato per la prima volta rl nuovo con­
siglio 5 • 

Durante l'esercizio finanziario, ai bisogni, cui H bilancio1 comunale 
non è stato in grado di sopperire, si è cercato di provvedere con 
mezz: illegali e rovinosi, come gli 9~orni di spese impegnate per con­
tratto o per legge, il rinvio, non regolarmente autorizzato, dei paga­
menti per l'estinzione di mutui, col conseguente prolungamento del­
l'onere degli interessi. Le difficoltà della pubblica azienda sono aggra­
vate dalle anormali cond:zioni del Consiglio, che a stento delibera 
in seconda convocazione, con l'intervento di pochi consiglieri, essen­
dosi parecchi dimessi ed astenendosi al<tri, per non incorrere in even­
tua1: responsabilità, dall'intervenire alle sedute. In vista anche del 
grave malcontento, diffuso nella popolazione, con pericolo per l'ordi­
ne pubblico, urge porre termine e riparo agli inconvenienti e agli 
abusi, dipendenti dalle deficienze e dalle irregolar:tà dell'azione am­
ministrativa e continuati anche dopo l'inchiesta, nonostante la con­
testazione delle risultanze della medesima. Mi onoro per tali mo­
nivi, sul conforme parere del Consiglio di Stato del 10 Aprile corren­
te, di sottoporre all'augusta firma di Vostra Maestà lo schema di 
decreto che scioglie quel Consiglio Comunale ». 

4 <<La cib~à di Br:ndisi >>, XV (24 maggio 1914), n. 18. 

5 A. Br., 22 agosto 1914, deliberazione n. 93. Risultarono eletto:: l) Titi 
Angelo di Teodoro; 2) Balsamo Federico fu Benedetto; 3) Fiori Vin­
cenzo di Francesco; 4) Simone Giuseppe fu Giuseppe; 5) Chim:enti 
Cesare fu Teocloro; 6) Musciacco Edoardo fu Emilio; 7) Guadalupi 
Angelo fu Vincenzo; 8) Guadalupi Giuseppe Tommaso fu Cosimo; 
9) Fa via Luigi di Pasquale; 10) D'Err:co Pietro fu Francesco; 11) Ve­
lardi Luigi fu Carlo; 12) Guadalupi Aniello fu Raffaele; 13) Cafiero 
Antonio di Cosimo; 14) De Lorenzo Roberto fu Vincenzo; 15) Mazari 
Villanova Alfredo fu Luigi; 16) De Castro Anton:o Salvatore fu VHo; 
17) Lazzaro Francesco di Salvatore; 18) Brugnola Vito di Giovanni; 
19) Fischetto Pasquale fu Antonio; 20) Gioia Cesare Luciano di Pie­
tro; 21) Botrugno Salvatore fu Cosimo; 22) Guarin: Francesco di 
Carmelo; 23) Cafiero Teodoro fu Davide; 24) Assennato Felice fu 
Mario; 25) D'Amelio Ricciotti fu Oronzo; 26) Monticelli Amerigo fu 
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Il consigldo comunale, subito dopo 'le formalità di legge, elesse 
a1la orurioa di s~ndaco Edoardo Mrusoi,acco, con 22 voti su 23 
consigiHeri presenvi. 
Subito dopo furono eletri in qualità di assessori effetuivi: BaJ­
samo Federico, elerto quallche mes~e prima, pvesk1enlbe deUa 
Deputazione di Lecce; Guadailupi Angelo all'assessorato deHa 
pubbHoa rustruz1one; Simone Giuseppe aU'assessomto dei lavori 
pubbl1ci; Velardi Luigi ,aU'a!ssessorato della poli;da urbana. As­
sessori supplenti furono dett1i: l'avv .. Vincenzo Fiori e l'ing. 
Antonio Cafiero 6 • 

LAVORI PUBBLICI 

Il primo atto che la nuova ammmrstrazione dov,ette fare 
fu quello di contrarre un mutuo di L. 131.000 per sa:na;re il 
bilancio 7 • 

L'ammin1strazione trovò in via di esecuzi'One, o ~approvate e già 
finanziate dai precedenti consigli, mdlte opere pubbliche; infat­
vi nd luglio era stata posta finalmente la prima pietra per Ja 
costruzione di due edifici ~scolastici: quello maschile, in contra­
da Pietà; e quello femminile nell'ex convento dell'.Angio'li. 
Nel1lo sres'so mese, e subito dopo, si procedette aJl'rubbatthn:ento 
Parziale dell'isola MonticelH nel rione Sdabiche· e. infine allo 

' ' ' 
spostamento della carbonifera dal seno di Levante in ahra zona 
del porto, bonificando cosi quel rione che venne detto poi 
Mattonelle. La nuova amministrazione si propose pertanto di 

Antonio; 27) Capozza Carmelo fu Giuseppe; 28) Tripodi Giuseppe fu 
Rocco; 29) PrampoEni Giuseppe fu Giambattista; 30) Labruna Luigi 
fu Pasquale. 

6 A. Br, 22 agosto 1914, deliberazione n. 94. 

7 Relazione sul programma amministrativo letta dal Sindaco, A. Br., 
22 dicembre 1914. 
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curare l'esecuzione di detti lavori e di programmarne altri, co­
me il totale abbruttimeil1!to di vecch1e abitaz,ioni al centro, vkino 
a piazza Fontana (attuale piazza Vittoria) e la sisuemaZJione de­
finitiva di tutta quella zona. 

Inoltre era intenzione degli ammini,stratori di aprire una 
scuola di arti e mestieri per i giovani della nostra città, che 
dopo le scuole elementari potevano frequentare solamente le 
scuole tecniche. 
Grazie all'interes,se dd rappresentante locale al parlamento, 
on. avv. Pietro Chimienti, nel mese di lugHò furono 1appahati 
anche i lavori « di una grandiosa diga », che, collegando l'iso1a 
di Sant'Andrea al gruppo delle isole Pedagne, avrebbe costituito 
i1 terzo porto, pe.rmeutendo l'utilizzazione di tre baJOinti: que~[o 

del porto interno, . quello del porto medio e quello del porto 
estemo. Naturailmente la real,izzazione di tale diga avrebbe con­
senvito al nostro porto una capacità operativa complessiva di 
navi superiore a que1la di qualunque altro porto italiano, com­
preso quello di Genova. 
I 1avO'ri, a causa del conflitto armato, non furono neanche 
iniziati e H progetto, accantonato per oltre sessant'anni, è stato 
ripreso solo ,ai nostrri giorni, giacché :H nuovo piano regolatore 
del porto prevede appunto la costruzione della diga di Punta 
Riso in direziO'ne delle Pedagne 8 • 

Un altro <lavoro, iniziato in quel periodo, ma, purtroppo, mai 
piu portato a termine, fu h costruZJione di un grandioso bacino 
di oarenagg1o per navi di qua1S!]as'i stazza lungo m 320, br­
go a~la base m 40 e in superfide m 70, in fondo al s,eno pi 
Ponente, sul posto attualmente occupato dalla caserma dei Vi­
g1li del fuoco. I lavori continuarono anche se lenti durante tutto 

s Brindisi avrà tre porti, in «La c'ttà di Brindisi>>, XV (19 luglio 1914 ), 
n. 25. 
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il periodo delle osdlità, ma a causa deg1i aumenti vert1g1nosi 
dei prezzi dei materiali e della manodopera, furono sospesi e 
mai piu dpresi per una lit·e giudiztiaria avvenuta tra l'impresa 
appaltatrice e ·lo Stato. 

Un aùtro progetto, dapprima giudkato « ,_i,nruti<1e e pazze­
sco » dai giornaLi nazionaJ:i dell'epoca, ma nd peviodo bellico 
dpreso daJ. goV'erno, che vol]le studiado e cercare di re.a1iz­
zarlo, fu que1lo del « caJnaile navigabile Bri:ndi,si - Tamnto che, 
seguendo ·11 corso dei vari cana1i .di scalo che percottrono 
nella dir·ez·ione progettata ,l'istmo salendno » doveva congiun­
gere 1le due basi militari e a:Vrecare « grande utilità al progres·so 
economico della regione» 9 ; ma, come tutte le cos·e f,a:tte in 
fretta o tardivaJmenJte, per ·l'e difficoltà economiche di quetl 
periodo belHco, fu accantonato. 

Malgrado h nostra dichiarata neutralità, Brindisi, •in pre­
V'isione di una futura partecipazione italiana al conflitto, dopo 
~er assolto bene ·a11a sua missione di pace, si apprestò ad af­
frontare il compito gravoso che h sua posizione neùi'Adriatico 
e neil Med1rerraneo le a<s:segna:va, ·in considel.'laZJione anche deUa 
intanrgibitHtà dei suoi ba:dni. 
Si scavarono i fondaili del seno ·esterno ed interno del porto; si 
costruf ·il molo di cost·a Morena, in direzione del casteHo Ara­
gonese e Forte a mare, lasdando solo un v;arco brgo 280 metJtti 
e profondo undici per permet!tere l'entJrata e l'uscita deihle navi. 
Furono . allora anche chiusi i passi de11e isdle Pedagne. 
Si provvide a sistemare a:l Forte a mare e sull'isola di Sant'Andrea 
gonese o Forte a ma~re, lasciando sdlo un varco largo 280 metri 
un 1azzaretto, per ospitare tutti quei profughi balcani che già, 
via mare, iniziavano ·ad afHu1re numerosi in città sospettati di 
essere affetti da malattie contagiose. 

9 V. A. CARAVAGLIOS, Il porto di Brindisi, Napoli 1942, XX, E. F., p. 87. 
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La Regia Marina ltaHana, già alle prime avv1saglie, spostò 
a Brindisi h prima squadra navale, composta dalle seguenti 
navi: Giulio Cesare, Dante .Nlighier-i, Leonardo da V·ind, Be­
nedetto Brin, Regina Margherita, Emanuele F11iberto, Nino 
BiXJio e Sa,int Bon, che H 22 luglio si ancorarono ndùle acque 
tranquille dell'avamporto 10 • 

L'opinione pubblica ·haliana, alJ',ini:z:io ·colta di sorpresa dal 
succeders•i dei vari avvenimenti, nel frattempo cominciava ad 
orientarsi e si rendeva sempre piu conto che :la decisione del 
governo di dichiarare la neutra·Lità era stata 'saggia. 1 

Infatbi la maggior parte degli I taHani avevano sempre conside­
rato J' Austr1a degli Asburgo :la nostra ·e tema nemka e da tem­
po ·aspiravano a 'Liberave il Trentina e Trieste. Essi considera­
vano il momento piu giusto per annettel'e quei terri,tovi che si 
ritenevano italiani e pertanto auspkavano un intervento a fian­
co dell'Intesa contl'o gli Asburgo. 
Solo i cattolici e i sodali·sti furono fin dall'inizio contrari aHa 
guerm e pertanto dichiararono apel'va;mente necess.aria 1a 
neutralità. 
Molti dei quotidi·ani na2iona!li, come H « Corniere de~la sera », 
« H giomaJle d'ItaL]a », « La gaz2letta del popolo », sos·temJJero, 
s1n da:H':i:nizio del confHtto, .l'interv•ento al'mato delU'haHa rite­
nendo dannosa la neutr·all<hà. 
Il giornale 'locale « La città di Brindisi », in un articolo di fon­
do fivma:to « Junlior », in da~ta 16 agosto, cosi s·i espresse : 
« . . . 'la neutraLità era la sola via ragionevole . . . a me sembra 
che occorre concordia na2ionale, sopra ·tutto ... i governanti si 
preoccupino delle falangi di <lavoratori nostri cacciati dahl'estero 
e che rientrano in ha1ia affamati e senza mezzi Lavoro, Javoro, 

Io La prima squadra navale, in «La città di Br.indisi », XV (26 luglio 
1914), n. 26. 
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lavoro per loro; b vita naziona-le non si arres·ti e la bufera 
guerl'esca non ci travolga e non ci si lanci nd['iln~ame vortice. 
La neutralità è un fatto compiuto e in essa dobbiamo perma­
nere concordemenre fino a qua-ndo il furore beHico e la traco­
tanza delle potenze bdligeranti non vorranno usarci rappresa­
gLie e violare la nosvra libertà. Ed allora tutti sapranno fare il 
loro dovere di uomini liberi e di ciHadini » 11 • 

Irn realtà, malgrado la nostra dichiarata neutralità, i Brin­
disini cominciavano a sentire, anche se ancora in forma leggem, 
1e conseguenZJe dell'immane conflitto int:ernaziona~e. 

H traffico commerciale marittimo, che faceva capo nel nostro 
porto, fu completamente sospeso, per cui tutti coloro che rica­
V·iwa:no il loro guadagno dai traffici marittimi rimasero disoc­
cupati. 
Anche i pescatori comi:nciarono a risentirne, poiché fu loro vie­
tata la pesca fuori da:lle acque del porto a causa delle mine 
vaganti che gli A'lllstri·a:ci, aibuS'ivamente, a:\llevano dissemi,na:to 
nel mare Adriatico, incuranni de1la nostra neutralità 12 • 

Il comando Ma,dna, propr,io per evitare affondamenti di navigli 
mercantili, aveva comunicato ·all'ufficio Traffico e Trasporti ma­
rittimi che una torpediniera avrebbe preceduto tutti quei piro­
scafi mercant.Hi, che non intendessero navigare l'Adriatico iso­
lati e si fos·s·ero riu!tl'it'i in convoglio. 
Le partenze sarebbero state tfi.settimanali da Brindisi per Ve­
nezia e viceversa 13 • 

In città continuavano ad affluire ogni giorno piu numerosi i 
profughi provend:enti dai paesi balcanici dove la guerra si com-

11 La guerra, in «La città di Brind;si », XV (16 agosto 1914), n. 28. 

12 La disoccupazione e le sue serie conseguenze in vista, in «La città 
di Brindisi», XVI (16 maggio 1915), n. 18. 

13 Convoglio di piroscafi per la navigazione nell'Adriatico, in «La città 
di Brindisi», XV (7 novembre 1914), n. 33. 

208 



batteva in modo cruento senza risparmiare neanche la popol·a­
zione civile. I profughi che arrivavano erano privi di tutto, per 
cui si dovevano provvedeve di abiti, di cibo, di alloggio. Fu 
per questo motJivo che g1i ammmi•stratori comunali decisero di 
costruite un « ricovero-dormitorio » pubblico per ·indigenti ita­
liani e stranieri, di passaggio, in considerazione· anche del fatto 
che molti profughi, speoioailmentte ailbanesi, si erano Difug11ati ndl'ex 
convento dei Domenicani, dando luogo a notevoli ifnconvenienti, 
descrhti dall'assessore a:i lavori pubblici in consiglio cçmmnale. 
Egli accennò ai disa·gi dolorosi della povera gente che nella spe­
ranza di trovare un qualunque giaciglio andava girovagando pèr 
i diversi quartieri della città con la vooa speranza di trova•re una 
branda anche in un Jocale di infimo ordine, accontentandosi poi 
di accomodarsi alla meglio in una stalla o in un cortile o, peg­
gio ancova, suRe gmdinat.e e peclìno sulle pubbLiche vie. 
H consiglio deHberò subito la contrattazione di un mutuo di 
110.000 lire per la costruzione del ricovero, adauando if fab­
bl1icato denomilnlato « Cristo » 14 • 

In quella stes·sa riunione 11 consiglio approvò pure, autorizzan­
do la relativa spesa di 154.000 lire, l'apertura di nuove vie 
nel rione Pietà e Cristo per dare lavoro a tariti disoccupati. 
Infatti l'as.sessore ai lavori pubblici aveva riferito « ... che, a 
causa della s<ituazione intettnazionale, si era verificato in Brin­
disi una sensibile immigrazione di operai connazion~ali e d'in~ 
digenti stranieri in cerca di pane e di lavoro » 15 • 

14 A. Br., 22 dicembre 1914, deliberazione n. 191: Approvazione con 
autorizzaz:one della spesa del progetto d'arte e perizia per la costru­
zione di un ricovero-dormitorio per indigenti italiani e stranieri, di 
passaggio. 

l5 A. Br., 22 d:cembre 1914, deliberazione n. 189: Approvazione con 
autorizzaz:one della spesa· progetto d'arte e perizia, per la costruzio­
ne ed apertura di nuove vie. 
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Gli amffiii.nistratori comunali poco potevano faJre per alloggiare 
questa massa enorme di disoccupati italiani e stranieri, ·in quaJn­
to erano costretti, in base aJd un editto regio, ·che risaliva al 
lontano 1836, a fornire alloggio a!lle truppe di passaggio. 
Già da diversi mes:i erano stati costrettti a requisire a tale scopo 
rustrututti scolastioi, che pmtroppo non erano mo~tJi, ed ave­
vooo dov·urto requiJsi're anche diversi stab~l.imenti vrnico1i che 
f·urono adattati a caserme grazie a tonneLlate di «paglia !lunga», 
usata per i giacigli, fornilta dai vari· propviettal'li, a spese del 
COm<UJ11ie 1 f.. 

Oli ufficiali erano alloggiaJti o presso gli alberghi cittadini o pres­
so le ab~tWJioni p!livate dei citJt.adi,ni piu abbienti. A taile scopo 
il comune redigeva ogni anno un elenco delle fa:migHe sogget­
te a tale obbligo. Da1hle de1ibere di spesa paga!te daiHa giunta 
mruniio1pa:1e ai vari dùt·adi<ni 'si deduce che a1lcuni uffìdali aililog­
giavano nel1a st·essa stanza anche per diversi mesi, con un no­
t·evdle disagio del padrone di casa. 
I Brindisini avevano reclamato in diversi modi per questa ser­
v:itu, tanto che la questione era stata trattata anche dal giornale 
lccale che cosi a tal proposito scrisse: « ... Brindisi, data la 
sua pos·izione mal'lit,t1ma .in relazione con i nuovi possedimen1ti 
i•taliani e con le operazioni militari che vi si possono svolgere, 
da un momento all'altro, manca di locali adatti ad a:lloggiare 
btulppe di tr.aJnsito, sia >aJnche per brevissimo bempo. T[ govemo, 
voLendo, avrebbe potuto provvedere a t>aJle •impellente necessità 
militare, ha credUJto invece piu conveniootJe servlimsi, im s·1mi1i 
circostanze dei nostr.i soarsi ambient1i scolastici, ·in modo che, 
mentre da un canto detta leggi per rendere obbligatoria la 

16 A. Br., 31 dicembre 1914, deliberazioni n. 517, n. 539, n. 551 e altre: 
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scuola, dall'altro ne ostacola, per la sua· esclusiva comodità, il 
regolare funzionamento » 17• H giornalista fa r.ilevare che ·«la 
deficienza di cas·erme »può ·ess·ere subito sanata 1nviando a Brin­
disi una delle tante navi radiate per adibi·rla a caserma,. cosi 
come era avvenuto a Taranto; rivolge poi preghi·era arll'on. Chi­
mienti di d.nsistere a tale viguardo presso :le autorità competenti. 
Anche la giunta municipale s'interessò della questione e in data 
12 gennaio 1915 espresse voti al govevno perché si assumesse le 
spese per alloggio mi'lit·are delle truppe, specialment~ del primo 
e del decimo reggimento bersag11eri, stanziatisi a Brindi.si da 
lrmgo tempo 18 • Ess.i · giust~ifimrooo la richiesta spiegando che 
Brindisi non era da considerarsi una città di traJnsito, ma di 
frontiera e pertanto le t:ruppe che giungevano in città per andare 
in Albania o in qualunque altro posto, erano «da considerarsi 
truppe in guevra ad ogni effetto » per cui lo Stato doveva as­
sumersi le spese per alloggiarli. Le motiva2lioJ:lli furono vagliate 
« •in alto loco » e ritenute giuste, per cui rid mese di mar­
zo 1915 ::1 Br.i!ndisi pervenne l'autorizzazione di costruire un'ap" 
posita caserma fuori porta Inferno'; vicino al castello Svevo, che 
avrebbe dovuto alloggiare ·1n permanenza un battaglione di ber~ 
saglieri. . 

Naturalmente per tutto il periodo bellico i Brindis·ini cori­
tinuarono ·a fom:i:re alloggi alle truppe . 
.Anzi l' 8 setJtembre 1918 si compilò un « ruoio suppleti'Vo de­
gli obbligati all'alloggio militari » composto da a•hre 247 «ditte » 

(famiglie) « ... per dar modo di sgravare gli altr.i contJribuenti 

17 Deficienza di caserme, in " La ai•ttà di Brindli<s.i », XV, (22 novembre 
1914), n. 35. 

18 A. Br., deliberazione n. 25. Voto al governo perché si assuma le spese 
di. alloggio m:H!are delle truppe di passaggio qui accantonate del 
decimo e del primo Bersaglieri. 
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che - a quella data - alloggiavano nelle prop11ie abi:va~ioni gli 
ufficiali [qui] residenti o di passaggio » 19 • 

Anche per le progressive serv1tu militari che la Regia Marina 
M~Htare imponeva nel nostro porto si cercò di reclama,re, an­
che se fievo'lmente, ·sempre senza alcun risultato pratico. 

Alcuni anni prima, senza alcun preavviso, era stata chiusa 
al traffico h strada panoramica che costeggia la marina sotto 
il castehlo e che portava dal rione Sciabiche dir·ettamente al­
l'estremità del seno di Ponente. Anche in quella occasione si 
cercò di reclamare per un po' finché la cosa non fu dimenticata 
e la strada rimase ddinitivamente chiusa. 

Ogni •tanto anche gli amministratori si facevano sent1re; 
nella torna-t'a del cons,iglio comunale del 2 3 dicembre 1914 il 
sindaco diede comunicazione dell'invio al mini•stro delle Finan­
Z·e di un tdegramma di « viva protesta . . . per i danni dipen­
denti dail varco doganale !istituito alla Ma,rina su 1l'unica via che 
allaccia 1i1 porto al1a città ». Quando si apprese in città la no­
tizia della requisizione di un altro tratto di costa per costmire 
avionimesse rper idrovolanti, cosi si esp!'esse H giornaile locar1e in 
un articolo intitolavo Sempre nuove sorprese: « ... Quando, su 
quesbe cdlonne, incom]nciammo a dare l'allarme ai nostri con­
cittrudiini, perché fossero stavi in gu:avdi:a convro le ~nva~sioni del­
la Reale Marina, vi fu 'qualcuno ' che si benignò perfino ap­
pellarci nemici della Patria ... Si chiudeva - senz;a che nes­
suno avesse fiatato - l'accesso a Ponte piccolo; si ~imi·tava 

queLlo a Ponte grande; s'invadeva ... la nostra magnifica ed 
antica Piazza Castello, chiudendone la bella visuale sul mare 
con una pesantissima cinta in muratura; veniva inoltre ch1uso, 
con muricduolo, il passaggio ·sulla riva sinistra del Canale Fi­
gonati; s'impediva a:lla numerosa classe dei nostri pescatori di 

19 A. Br. C., 8 settembre 1918. 
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entrare ed uscire dal porto dalla 'Bocca di Puglia'; nuove proi­
bizioni venivano effettuate per il Forte a mare, per la costa 
Morena, per le isole Pedagne, ecc .... ora ci sarà anche impe­
dito il libero tmnsito sulla riva sinistra del porto esterno, ove 
dovrà sorgere la casa degli idrovolanri ». Il giornalist·a •rimpro­
vera il comportamento remissivo della cittadinanza, del depu­
tato loca'le e deg1i amminìstratori comunali, che nulla hanno 
fatto per ·Salvaguardare gli interessi della città, senza danneg­
giare quello dello stato; « . . . si è lascia t o. fare liberamente ciò 
che si è voluto ... la cittad1nanza, visto che la volontà e l'ener­
gia degli amministratori è venuva meno, avrebbe potuto r·ibel­
larsi, >indire comizi, come praticasi altrove; ma, tutto ciò, pur­
troppo, non è dell'indole del brindisino, il quale pacificamente 
subisce ogni ~ngiustiZJia ed ogni sopruso » 20 • 

Questi rimproveri non scossero minimamente l'indole tranquil­
la dei locali, che continuarono a « Jasciar fare ». 

LA SCUOLA 

Una certa animosità si era n~tata solamente quando esplose 
a B11irndisi la « questione scol1a~stica », scaturita in segui,to a~hla leg­
ge Daneo Credaro, del 4 giugno 1911, che stabiHva il progres­
sivo passaggio delle scuole elementari dai comuni a11e province 
prima e allo stato poi. L'articolo 19 della legge, però, dava fa­
coltà ai comuni capoluoghi di provincia o di circondario di 
scegli-ere tra il mantenim:ento delle scuole elementari a carico 
delle amministrazioni comunali o il loro passaggio a totale ca­
rico ddla provincia. 
Non tutti furono d'accordo: si vennero cosf a costituire in città 
due partiti: gli « autonomisti », contrari al passaggio; ed i 

20 Sempre nuove sorprese, in "La città di Brindisi», XVI (14 marzo 
1915), n. 10. 
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« provindalisti » favorevoli al passaggio deHe scuole · rulla pro­
vincia. 
Ognuno cercava di. sostenere con diverse motivazioni la propria 
tesi. I fautori del passaggio trovarono un fervido sostenitore 
nel giornale -locale « La città di Brindisi » che in una lunga se­
rie di articoli, firmat>i tutvi « Junior », mis·e a nudo •1e gravi 
deficienze delle scuole locaLi. « ... Il problema scolastico di Bflin­
disi è problema complesso perché manca tutto, dalle aule al ma­
teriale scolastico, all'organizzazione vera e didattica ... anche 
quest'anno, al solito, abbiamo la stessa insufficienza dei locali .. . 
ma~ncano da otto a dieoi aui·e sco1a_~stiche. E chi se ne cura? .. . 
tviste ·effetto di tanto, da 16 a 20 classi elementar.i hanno l'ora­
rio ridotto, cioè in 16 o 20 classi di alunni di Brindisi si fan­
no solo tre ore di scuola, e come ! ! ! ... Alle aule occorre pene 
sarei subito, senza aspettare che vengano fra a_~lcuni ·anni, quan­
do saranno pronti gli edifici scolastici ... Lo stato attuale non 
dovrebbe durare, non dovrebbe permetters•i, fra le a1vre, che 
le aule ad esempio, delle scuole femmin~li a Palazzo Ripa ab­
biano una scuderia nel sottostante cortile » 21 • 

Naturalmente, egli scrisse, tutto ciò .andava a danno dei figli 
del popolo, che cosi erano costret:tJi a disert•are la scuol•a e a 
rimanere analfabeti. 

A tal proposito, in un a1tro artkolo egli afferma: « ... a 
Bvindisi abbondano piu di ogni altro paese gli analfabeti .. . 
data la nostra popolazione almeno dovrebbero frequentarla quat­
tro mih alunni, mentre non ve ne sono che appena duemila ... ». 

Egl:i atribuisce la colpa della diserZ'ione scolastica di due­
mila ailun!Thi inadempi•enti ailùe autorità comunaili che non erano 
in grado di petmetter·e a tutti g1i obbligati di frequentare la 

21 La grave questione scolastica di Brindisi, in << La dttà di Brindisi », 

XV (7 novembre 1914), n. 33. 
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scuola poiché se tutti i quattromila alunni avessero dovuto fre­
quentare sarebbero stati costretti a ritornare alle loro case, per 
mancanza di aule, di banchi, di maestri, in quaruto niente gN am­
ministratori avevano fatto per atti•mre i giovani nel!la scruo~a. 
Riferendo nello stesso articolo le statistiche suH'anaMabetismo, 
prelevate dal censimento 1911, cosi si legge: · « ... La nostra 
città, poi, fra i comuni capoluoghi di circondario della provincia, 
offre la percentuale p ili a·1ta di analfabeti. Infatvi Bdndi•si 53%, 
Gallipo1i 47%, Taranto 32%, Lecce 37% ... Se poi s1i guar­
dano i circondari complessivamente si ha: drcondad~ di Brin­
disi: 65%; di Gallipoli: 62%; di Taranto: 61%; di Lecce: 
57%. Insomma Brindisi è sempre all'ulu1mo posto » 22 • 

La sua conVIin2lione di cedere le scuole a11a provincia scaturiva 
da~hla consiidera~ione che sdlo cosi la scuola a Brindisi poteva mi­
g1iorare, v1sto che, dopo cinquant'anni di autonomia, le varue 
amministrazioni comunali ci « ... hanno regalato il 53% di 
analfabeti ... ·e· sono cifre che ci dicono sul muso che piu deHa 
metà dei cittadini non sa leggere né scrivere » 23 • 

Alcune accuse rivolte drul giornale agli amministratori po­
tevano essere fondate, però, a mio giudizio, al giornalista sfug­
giva la reale causa che spingeva molti ragazzi a disertare la 
scuola e che di conseguenza manteneva alta h percentuale de­
gli analfabeti: cioè 1' altissimo numero di alunni raggruppati in 
una sola classe. 
Infatti da:l1e continue « richieste di sdoppiamento di classi ele­
mentari » rivohe daill' assessore alla Pubblica Istruzione alla 
giunta si evince chiaramente che le classi meno numerose era-

22 Diserzione scolastica, in «La città di Brindisi "• XV (29 novembre 
1914), n. 36. 

23 E fia suggel ... , in « La città di Brindisi», XV (13 dicembre 1914 ), 
n. 38. 
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no composte di oltre ottanta (80) alunni; le piu numerose po­
tevano arrivare fino a centoquaranta (140) alunni. 
Naturalmente a noi oggi queste cifre fanno spavento e fanno 
pensare, ma allora rrsultavano normali, tanto che neanche una 
sola volta furono considerate cause di drss·ervizio sca1a:stko. 
Gli amministratori, poi, non erano molto propensi a sdoppiare 
le classi, poiché in alcuni periodi si notavano aumenti notevoli 
ed improvvisi della popolazione sco1ast1ca, dipendenti da:H'im­
migraz,ione di intere famiglie per i cospicui lavori pubbhlci in 
corso in città; in altri momenri, invece, come in primavera, 
una diminuzione anch'essa ~improvvisa e notevole di alunni, che 
si aUontanava:no dalla scuola o per la partenza dei Joro genitori, 
o per essere adibiti a:i lavori agricoli. 
La giunta municipale nella tornata del 19 febbraio 1916, su 
richiesta dell'assessore competente, autorizzava - si noti bene, 
il 19 febbraio, a metà anno scolastico - gli sdoppiamenti di 
alcune dassi poiché il numero degli alunni per classe era rite­
nuto alto: 'Ìn due dassi prime rrsuhavano iscritti: 140 e 111 
aJlunni; in tre da:ssi femminili: 83 - 91 e 140 alunne; in una 
terza maschile: 102 al'll'nni; <in tre seconde femminHi: 93 - 80 
e 98 alunne; in due ter2le femminili: 90 e 100 alunne; in una 
quarta femminHe: 102 alunne 24 • 

Quando 111 22 febbmio 1917 il consiglio comliDa<le approvò « lo 
schema di regolamento e tabelle per le scuole dementar:i » 

stabili che il numero massimo per classe dovèva essere di: set­
tanta alunni (70) per le prime quaHro classi elementari; sessan­
ta alunni { 60) per le classi quinta e sesta 25 • Olt:r,e tale numero 
la classe dov,eva essere sdoppiata. 

24 A. Br., 19 febbraio 1916, deliberazione n. 42: Sdoppiamento di classi 
elem. per l'anno scolastico 1915-1916. 

25 A. Br., 22 febbraio 1917, deliberazione n. 29: Schema di regolamento 
e tabelle per le scuole elementari. 
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Leggendo tali cifre il nostro pensiero va a quei povet-i 
maest11i che erano costretti a tenere lezione ~n classi cosi nu­
merose. 
Lo stesso giomalista « Junior » nel trattare la questione scola­
stoica ha parole di lode per la· categoria: « ... Nel chiudere la 
mia lunga digressione sul problema scolastico · non posso fare 
a meno di esprimere ancora la mia fiducia per la classe inse­
gnante che · attraverso la scuola è desdnata ad accendere nei 
cuovi del popolo i s:entimenti piu nobili· di moral1tà e destare 

' l 
i principi di civi'ltà. Sento il disagio di questa class~e legata ad 
un organismo sconquassato, logoro, manchevole, che non dà a 
coloro che vi sono preposti rié soddisfazioni, né compensi ma­
teriali adeguati. Ho sempre voluto che ~i maestri agiscano, che 
facciano ·sentire ~la loro voc~, che fossero piu 1nd1pendenti in­
somma, e che conseguissero 1a meritata emancipazione per l'ope­
ra loro di ~apostoli de111a cultura e di veri artefici deliLa coscien­
za cittadina e nazionàle » 26 • 

Ho riportato l'intera esortazione del giornalista agli insegnanti 
locali (pare fossero in tutto 36) 1n ·quanto si ritennero offesi e 
minacciarono di querela il giornale che per nulla inuimorito cosi 
l}1spose: « ... lo facciano pure, ma stkmo aJtvenui perché swmn­
no derisi e coperti di 'sberleffi ' per l'allegra guasconata» 27 • 

L'organo competente, però, a decidere il passaggio o me­
no de11e scuole elementari aJ!l'entte provi,ncia era ili c0111lsig1io corim­
nale, che si riunf la sera del 30 dicembre 1914 per pvendere 
una decisione in merito. Nella sua lunga relazione l'assessore ai 
Lavori Pubblici illustrò la finalità deHa legge e la neces·sità del 
passaggio delle scuole aHa provincia, anche in considerazione 

26 E fìa suggel . .. , ci t .. 

27 La città di Brindisi querelata?, in «La città di Brindisi», XVI (17 
gen. 1915), n. 2. 
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dell'·aumentare progressivo delle spese per la scuola a causa del 
progressivo aumento della popoLazione. I consigli-eri Balsamo, 
Fiori e Antonio Cafiero si dichiararono decisamente contrari al 
passaggio, mentre ~l consigliere Capozza, assoovaJndosi ai pre­
detti coLleghi, ne sp1ega megLio i motrvi: « ... :non è né mo­
rale, né dignitoso faroi trattare alla stessa stregua del piu in­
fimo e misero comuneHo, per un gretto spir·ito economico e per 
l 'insinua t a deficienza disciplinare . . . ». Dopo altri :interventi, 
a..lcun:i favo1:1evdLi, aWHii con!tmri all passaggio, s'i pracedettJe ailila 
votazione che diede il seguente risultato: consiglieri favorevoLi: 
dieci; consiglieri contrari: diciannove, per cui r1e souol,e demen­
tari rimasero a totale carico del Comune ancora per mohi anni. 
Votarono per H passaggio i seguenti dieci consigHe1:1i: Assennato, 
Teodoro Cafiero, Chimienti, Angelo Guadalupi, Luigi La Bruna, 
Monticelli, Musciacco, Prampolini, Titi e Velardi 28 • 

· La questione ,sco1rustica a Brindisi ebbe anche uno strascico. 
Al provveditore agli 'Studi di Lecce fu inviata una lettera, a 
firma « Noi », con la quale si denunziavano tutti gli abusi e le 
iJ:legahtà che, secondo gli scriventi, si commettevano nelle scuo­
le brindisine; si chiedeva una severa inchiesta, anche perché si 
affermava che mo1ti genitori avrebbero voluto pubblicare suJ 
giornale le -loro lament·ele, ma non lo avevano fatto solo per 
paura di « bocciature » ai loro figli da parte dei maestri, « ... poi­
ché questa è un'abitudine inveterata (come dimostrano rle sta­
tistiche dei bocciati) » 29 • 

Il provveditore 'agli studi apri subito un'·inchiesta: egli stesso, 
insieme ad un ispettore scolastico, venne in città per verificare 

28 A. Br., 30 dicembre 1914, del. n. 226; Ratifica o meno della delibera­
zione commissariale concernente il passaggio delle scuole elementari. 

29 La babele scolastica, in « La città di Brindisi », XV (24 gen. 1915) n. 3. 
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di persona le affermazioni contenute nehla lettera; subito si prov­
vide alle aule mancanti e nominò d'ufficio ahri due maestri. 

Prima di concludere l'argomento della scuola, non posso 
tralasciare di accennare alla lettera inviata dali' allora direttore 
di:datti1co, Vittorio Pepe, alla reda~ione del giornale per sapere 
i'l nome di colui che si celava sotto lo pseudonimo d:i « Junior », 
affinché potesse dimostrarg1i « a viso scoperto ... matematica­
mente che tutt•e le sue asser2lioni sull'ipotetico cattivo stato del­
le scuole primarie di Brind1s.i e sulla relativa opera dei Maestri 
e del Direttore non solo emno inesatte, ma dsultavanÒ diame­
tralment·e opposte alla verità ... » 30 • 

La redazione del giornale non solo respinse pubblicamente tale 
richiesta « di dimos•trazioni matematiche » ma consigliò « all'H­
lustre uomo di scuola . . . di tener conto piu dei fatvi che delle 
persone - a lui abbastanza note, purtroppo, - poiché se aves­
se avuto un po' di fegato avrebbe dovuto aspet·tare non l'in­
successo, per tatccogliere la sua forza e sfogare la sua irritazione, 
ma saper difendere il sacrar.io della sua scuola sin da quando si 
attaccò ~l caotico funzionamento, rimproverando tutt'i del disin­
teresse spiegato ... ». 

SussiSTENZA 

Il continuo afflus,so di lavoratori ita:Hani e stranieri e di 
profughi balcanici aveva fatto aumentare notevolmente H prezzo 
di tutti i generi alimentari che, a causa dell'eccessiva vichiesta, 
diventarono subito carissimi. 

A renJdere [a Sli'tuazione ancora piu pesa•nt'e contribuiva il 
fatto che numerose navi mercantili e militari francesi e inglesi, 

30 La babele scolastica, in « La città di Brindisi», XVI (13 febbraio 1915), 
n. 6. 
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~n base ad una convenzione internazionale che permetteva ai na­
vigli di nazioni belligeranti di sostare in un porto neutrale non 
piu di ventiquattro ore, pena la confisca e il cHsarmo, approda­
vano spesso nel nostro porto il tempo necessario per rifornirsi 
di v·ivere e combustibile. 
Fu cosi che :irni2liò a scarseggiare la farina e di conseguenza &n­
che i'l pane. 

Gli amministratori comUJnali, però, prima che la situazione 
div·entas·se piu preocruprunte, provVIidero a cifovnirs,i di farina. 
La prima richiesta di acquisto di mille quintah di farina al prez­
zo di L. 43 al quintale si fece in data 16 novembre 1914. La 
farina fu rucquistata « ... come scorta, in caso che venisse a 
mancare da un momento all'altro la materia prima per la con­
fezione del pane, e con la rivendita avere una fun:zJione di « cal­
miere sul mercato » ... Poiché « il provvedimento aveva dato 
già i suoi benefici effetti in vantagg,io della popolazione che non 
aveva subìto un nuovo rialzo sull'assisa del pane, sebbene i 
prezzi delle farine - avessero - avuto un aumento che non 
accennava a ferma,11si ... » 31 , in daua 5 dicembre 1914 ci fu una 
seconda richiesta di altri mille qu1nta1i di farina. 
Malgrrudo ciò in data 28 dicembre la giunta « ... presumendo 
essere conveniente aderire al Consorzio volontario provinciale 
per l'approvvigionamento deHe mruterie pdme perché a Brin­
disi -mancavano -molini e luoghi di deposito di grano ... » 32 

deliberò di dare la propria adesione a detto consorzio. 
Inoltre, quando H Banco di Napoli ai primi di gennaio propose 
l'acquisto di grano a prezzo agevoLato, la giunta, H 12, deliberò 

31 A. Br., 16 nov. 1914, del. n. 415: Acquisto di altri 1000 qJi di farina 
dalla Stucchi di Venezia. 

32 A. Br., 28 dic. 1914, del. n. 511: Adesione al Consorzio Volontario 
Provinciale per l'approvviggionamento delle materie di oui art. l 
del R. D. 20 d:c. 1914 n. 1374. 
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l'acquisto di milleduecento qu~ntaM di grano al pl•ezzo di 
L. 37,10 33 • 

Nonostante ciò ili 19 gennaio si provvide ad acqu1stave, sempre 
da:lla ditta Stucchi di VeneZJia, arhri mHle quintaM di farina al 
prezzo di L. 4 9,5 O il quinrale 34 • 

Purtroppo tutto oiò non valse a conrenere l'aumento sem­
pre progressivo del prezzo del pane, poiché, 1n conseguenza del 
rincaro, parecchi panettieri locali avev:ano limitato la loro pro­
duzione, laJSciando la oittà, ·specialmente nelle ore seraH, senza 
quel geneve di pr.ima necess]tà. 1 

La giunta fu cosi costretta a imporre un calmiere sui prezzi del 
pane 35 • 

L'acqui.sto di grano continuò anche nei mesi successivi : 
il 27 febbraio si acquistarono 300 quintali di gvano a L. 40 
il quinta!le dal consorz,io granrurio di Leoce e mi!Ue qUJilntalli di 
farina al prezzo di L. 51 il quintale dalla ditta Stucchi di Ve­
ne~·ia; il 16 marzo furono acquistati a:1tri 300 quintali di gmno. 

La giuntla municipaJe, in conside11a2Jione che Brindi<sJ 
« ... era compresa nella zona di guerra e che - era - luogo 
di rifornimento di forte nerbo di truppe di ter-ra e di mare e di 
naviglio mHi:tare estero, e ... che per l'improvVl1so decuplicar­
si delle richieste, i rivenditori a:l m1nuto - facevano - prezzi 
quasi proibit·ivi ed inaccessibi1i con esclusione di qua1lunque con-

33 A. Br., 12 genn. 1915, del. n. 14: Accettazione di offerta del Banco 
di Napoli per acquisto di grano. 

34 A. Br., 19 genn. 1915, del. n. 31: Si acquistano dalla Casa Stucchi di 
Venezia altri 1000 q.li di farina. 

35 A. Br., 23 genn. 1915, del. n. 59: Assisa sul pane: pane di ta quaLità 
L. 0,48 al Kg; pane integrale di 1a qualità (con farina di grano del 
Municipio, burattata al 20%) L. 0,44 al Kg; pane integrale di 2a qua­
lità (con farina di grano del Municipio, burattata al 10%) L. 0,40 
al Kg. 
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correnza », fu costretta ad imporre un calmier·e anche sui ge­
nevi alimentari di prima neces·sità, come carne, pesce,· hrtte, pa­
ste alimentari, uova, riso, strutto, lardo, uova di galline, semo­
le, cozze di Taranto, legumi, patate, v·erdura, ortaggi, frutta 36 • 

Amebe H carbone, l'olio vegetale e il petrolio furono inclusi nel­
l'elenco dei generi annonari. 

Per ogni genere era stabiilito il relarivo prezzo di vendita 
che non poteva, per nessun motivo, essere aumentato senza 
l'autol11z~az,ione della giunta municipaile. 
Inizi·arono cos11e istanze dei vari rivenditori al fine di chiedere 
l'aumento dei prez~i fissati dal calmi·ere. 
I primi furono i macdlati che chiesero e ottennero il 19 giugno 
l'aumento di dieci centesimi ·sul prezzo al Kg per le carni di 
v.iudlo, di toro e di vacca e di venti cent·esimi ~sul prezzo delle 
carni dei buoi 37 • Essi riuscirono a strappare a!ltri aumenti anche 
nei mesi successivi: il 4 agosto obtennero un aumento di venti 
centeSiimi per le crumli di vi,telliJ.o, di bue e vacoa e d1eoi cenlte­
simi per la came di bufalo; ·il s~ette settembre « . . . per la dif­
ficoltà di provvedersi di anima1i bovini, data h 1loto penuria ... » 38 

riuscirono a strappare un aumento di hen sessanta cent·esimi 
per chilogt'a:mmo. 

La gestione annonaria comunale diede ottimi vis•qltati, in 
quanto fece guadagnare al comune circa 50.000 lire che furono 
dest·1nati in parte all'orfanotrofio femminHe di Santa Chiara, 
in parte a]l'ospeda!le civi·1e e al ricovero di mendioità. Tutto oiò 
fu possibile grazie « ... all'opera attiva, efficace e disinteressa­
ta» di Luigi Velardi, impiegato deH'ufficio Ragioneria, che si 

36 A. Br., 5 giug. 1915, del. n. 673: Assisa generi alimentari. 

37 A. Br., 19 giug. 1915, del. n. 720: Istanza dei macellai. 

38 A. Br., 7 sett. 1915, del. n. 975: Aumento di Assisa delle carni. 
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meritò « un solenne encomio e ringraziamento da parte del 
Comune » 39 . 

L' INTERVENTO 

Durante la nostra neutraHtà i ·Brindisini ebbero modo di 
riflettere sull' opportunità di intervenire in guerra contro l' Au­
stria o conservate lo stato di neutralità. 
Frequenti furono i comizi sia a favore della neutralità, i cui as­
s·ertori principali furono i socia1i·svi Jocalj, sia ·a fll)vore dell'inter­
vento in guerra conrro l'Austria, i cui assertor·i ebbero un valido 
propugnatore nel giovnalista « Junior » che scrisse diversi arti­
coli sulla necess·ità dell',intervento 1n guerra. 
Ne~ maggio di qu& f.addico anno cosi sori,ss,e: « H nostro iùter­
vento è ·indi,scutibille ... Vediamo che- dopo nove mesi di guer­
ra - le forze combattenti oggi si equilibrano e che ·l'I~ta1ia . . . 
rappresenta un complesso d'energie tali che intervenendo vera­
mente farebbe tmcd1lare 1a bih1ncia ... L',intervento nostro s 'im­
pone per i1l nostro stesso pa:s·sato mi~i11Jare, poiché bisogna avere 
il coraggio di dirlo, la nostra fm2la militare, il va1ore nostro è co­
si poca cos'a, che soltanto in seguito a prove ben precise, ben de­
terminate, ben individuate ,nelilo spazio e nel tempo, possiamo pre­
tendere di essere conosciuti per quello che siamo ... La guerra è 
inevitabile ~in quanto ci sono le condizioni per liberare Trento e 
Trieste ... H popolo nostro, come tutt'lt·alia, è convinto che dob­
bi,amo fa.re la pn1ma, la piu solenne afferma21ione detlila nos,tm esi-
stenza ... Una prova vera di tutta la nazione· rion c'è mai stata 
finora ... Dobbiamo -riconoscer,e che non basta l'epi·sodio di S. 
Martino, il regalo del Veneto, la conquista di Roma a farci gran­
di, quando le ·sconfitte di Cus.toza, di Lissa e di Adua c'irvidono. 

39 A. Br. C., 23-2-1918 e 15-6-1918, del. n. 81 e n. 253: Destinazione degli 
utili della gestione annonaria 1916 a Beneficenza. 

223 



Dobbiamo batterci, anche contro la Germania potent·e, per va-
1orizz·are la nazione per accertarci cioè se ci si•a o non ci sia, se 
l'Italia sia UJno Sta·to o ancora un'espressione geografka e di· 
plomatica » 40 • 

La Germania, avuto sentor·e di un nostro probabile intervento a 
fianco dell'Intesa, aveva scatenato una campagna di stampa con­
tro l'Italia. 
Dei moltissimi articoli contro di noi ne straloio uno, che mi sem­
bra ~l piu significativo, apparso qu.alche giorno prima dell'inter­
vento sul giornale tedesco: « Deutschr tages zeitung » : « ... Po­
polo ·tedesco, un nemico di piu! Dalle caverne degl·i Abbruzzi, dal­
le macchie della SiciEa e de1la Sardegna, dai boschi della Cala­
bria, dai vicoli di Chiaia e di MergeHina, l'esercito dei briganti, 
dei mafiosi ·e dei suonatori di mandolino, si prepara a marcia­
re contro di noi ! ... essi disertarono -per paura- a combat­
~ere ai nostro fianco - e la loro diserzione chiamarono neutra­
lità ... con una .sfa:cciataggine inaudita essi vorrebbero essere 
pagati del loro stesso tradimento - pr·etendendo - che il no­
stro glorioso a~1leaJto cedesse loro le piu belle prov1nde! ... E 
se essi veramente si arrischieranno a muoversi possono essere cer­
ti della loro rovina. Quarndo h nostra gloriosa art,igli:eria avrà ri­
petuto anche in Italia ~le sue impareggiabHi gesta e tutt~ i monu­
menti di cui essi sono indegni saranno distrutt·i, vedranno gli it~a­

Hani e sì pentimnno. Nessun ingenuo e sentimentale viaggiatore 
1Jedes·co si recherà piu in Ita~Ha, ed ad essi non resterà piu che 
morire di fame ». . . 41 • 

Secondo gli ruccordi di Londra H 24 maggio 1915 l'It1atia 
dkhvarò guer11a aill'Aus·tr1a-Ungherila. 

40 JuNIOR, Anche Brindisi, in «La Città di Brindisi», XVI, BrincEsi, 
23 mag. 1915, n. 19. 

41 Dalla « Deutschr Tages Zeitung », in <<La città di Brindisi », XVI, 
Brindisi (23 maggio 1915), n. 19. 
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Gra2iie al giornale 1ooale noi siamo in grado di sapeve come i Bòn­
disini appresero ·H tr1ste, anche se ormai atteso, evento. 
« ... Tanto la noti211a deHa dichiarazione di guer'm adl'Austria, 
quanto i pevko1i di essa, non hanrno affatto sconvolto la popo~a­
zione brindisina, che, serena e .tranquiMa, attende alle sue con­
suete occupa~ioni e segue con esemplare· calma e con grande in­
teresse le vicende e i trionfi delle nostre truppe ~mpegnate col 
nemico al confine. Ciò è v·erame11!te degno di ammirazione non 
solo, ma dimostra ·H grande patriottismo a cui è ~spirato questo 

' l 
popo'lo, nel momento difficile che l·e principali potenze del mon-
do attrav·ersano . . . » 42 • 

Nello stesso giornaJe è pubblicata una esortazione al popo 
Io brindi,sino, dMata 25 maggio 1915 e proveniente da~Ia terra di 
Romagna, fi·rmata dal solito « Junior » : « ... Vengono i figli 
d'Italia a Brindisi, vengono da tutte le contrade a dif·endere Voi, 
le nostre t·erre, vengono a Voi cQII dolore dell'ultimo bacio e voi 
accog1ietdi questi giovani, questi so'ldavi nostri, confortateli col 
vostro amore, sf che ritroV'1no a'1tri fratelli, altre· sooeillle, a~ltre 

madri affettuose. Mille cuori da lontano vi benedicano ! Nell'ora 
del pericolo, se il paese sarà bersagliato dall'ira nemica, se sa­
r·ete straz·iavi e calcati dalla sua ferocia, non fuggite, non abban" 
donate i vecchi ed 1 nuovi morti, non abbandonate i feriti. Io vo­
glio che voi, donne di Brindisi, possiate essere sublimi, che pos­
siate sentire tutta l'immensa virtù intenta a fortificare gli animi 
nel dolore terrestre e nella speranza .jmmortale. Bvrndisi fu di­
strutta sett-e volte e sette risorse: ben risorga un'ottava, se glo­
riosamente cadrà. Ma ciascun cittadino rimanga al suo fronte, 
alla difesa del suo paese, sia soldato con 'i soldati e nella sventu­
ra fratello con i fratelli. Mme città soreHe ... hanno mandato a 

42 Cronaca: il nostro popolo e la guerra, :n «La città di Brindisi», XVI 
(30 maggio 1915), n. 20. 
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voi i loro figLi ... se dal mare tomeranno poi in porto le navi vit­
toriose, recatde voi per primi i ramicelli d',aìloro, baciateli· voi 
per prima, o madri, i marinai rsupersniui, benèdiceteli voi per pri­
me, o donne, i morti nel mare profondo ... In ~a:ho i cuoci, Brin­
disini, e sia ogni flutto del nostro mare un .fiore per cingere di 
glolìia, ~e naVJi della nuova halia ! » 43 • 

Quello fu rl'ultimo articolo pubblicato dal giornale, poiché 
« ... considerati gli ostacoli cui andava· incontro ... per h seve­
rità della censura, ... datre le condi~ioni speciali di questa piaz­
zaforte » 44 la pubblicazione del giornale fu sospesa per tutto il 
periodo bellico e fu ripr,esa solo qualche anno dopo 1a conclusione 
della guerra. 

L'altro giorha'le 1oca1e « Indipendente » aveva cessato le 
pubblicazioni qualche mes~e prima, anche a caUJsa della morte del 
suo direttor~e, il cav. Gius vino Durano, presidente dell' associazio­
ne Stampa 'e corrispondente di molui giornali e periodi'Ci itarliani 
e stranieri, morto aìl'età di cinquantotto anni h sera del 3 mag­
gio 1915. I suoi ultimi giorni erano ~stati rattris,tati dalla calunnia 
che l'« I,ndipendente » fosse stato a servi:ijio deHa Germania, in 
quanto il nome del giomale era incluso nell'elenco dei periodici 
a servizio del rnemico, pubbLicato dallo « Scheicnarot » 45 • 

AloUit1Ji mesli p!lima ~a Gevman1a aveva ne!l1!taJto di a~cquistare 
qualche giomalle di provtiooira per ceroare di renderllo strumento 
de!hla sua propaganlda. L'occrusième si era presentra1ta nel febbraio 
quando ailctitni giornallistri irtailr~ani avevano parrtecirpato ad un viag­
gio nella confederazione per Vlisdrnare anche i campi di battagLia. 

43 . JUNIOR, Al popolo di Brindisi: nell'ora del gran cimento della patria 
una parola, in << La città di Brindisi», XVI (30 mag. 1915), n. 20. 

44 Agli abbonati, corrispondenti e colleghi, in <<La città di Brindisi>>, 
XVI (3 luglio 1915). 

45 Riceviamo e pubblichiamo: Lettera dei fratelli Durano, in <<La città 
di Brindisi », XVI del. 30 maggio 1915, n. 20. 
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M dtorno alcuni partec1pan ti si sentirono calunniati ·e 'tJaccia tJi di 
corruzione per aver accetJtato compensi per ·fare propaganda a fa­
vore della Confedeva~ione. 
Al pmcesso che ne segui si dimostrò 1'infondatezza di molte ac­
cuse e la falsità dell'd eneo dei ·giovnali ~italiani al servizio della 
Germania. 

Lo stesso giorno dell'inizio delle osti11tà, Bl'lind1s:i ebbe, a 
detta di •alcuni t·estimoni oculari, la visita di alcuni aerei austria­
ci che s:i limitarono ·solameMe a volteggiare indisruvbati nel cielo 

' l 
delta oittà. · 
La stessa notte del 24 « ... a ·cento miglia da Brindisi, il cac­
ciatorpediniere « Turb1ne » (comandante Bianchi), fu per 'caso 
incontJmto da divel'ls·e unità nemi!Che (un esploratore. e quattro 
cacciatorpediniere ausuriache). Accettò H combatdmento e lo so­
stenne sino all'umanamente poss1ibile! ... La nave, oolp1ta, af­
fondò, trascinando con sé quasi tutto il suo equipaggio 46 • 

La dichiarazione di guerra fu comunkata ail consigiLio comu­
na!le dari consigliere Ea:oéinJte fun21ione di .s1nJdaco Balsamo con que­
ste parole: « .. finalmenre abbi,amo veduto sorgere ~l giorno au­
spicato ... per ... 1la libevazione dei nostri fratelLi (Che speria­
mo avverrà al piu presto) ... L'affidamento ce lo daJnno 1 baikl!i. 
nostri soldaoi e marina'i. .. Essi ... guidati da.'l Sovrano certamen­
te, ~n periodo breve, otterranno vittoria sui nostJri nemici ». An­
che il consiglieve Titi esultò alla nostra entrata in guerra : « .. ·.La 
guevra da11'I,talli'a- diJchiamtJa all!l'Austria- è guerra sarut;a, guer­
ra d'indipendenza e d'unità nazionale 47 • 

· . . Fungeva, ailllova, da ·s1ndaco N conJsigl<i:ere piu amJilooo Hall­
samo, poiché in datJa 23 febbraio iii silndaco Eduardo Mruscilacco 
aveva presentato le sue dimissioni con rla seguente ;lettera : «De-

46 A. Tln, Alla eroica marina d'Italia - Brindisi Fedele, Brt:ndisi 1924. 
. ... . 

47. A. Br., 29 maggio 1915: discorso del sindaco Balsamo. 
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siderando lasciare l'amministrazione in piena libertà, onde por­
tare a termine le trattative necessarie nell'interesse del Comune 
per l'occupazione e l'acquisto della loca'lità « Cas,aile », di pro­
p11i:età di un mio congiunto e su la quale proprietà si è fermata 
l'atten:Z!lone dell'amministraL?ione stessa per risolvere gli ingenti 
provvedimenti richiesti drulla salute pubblica, presento le dimi,s­
sion:i dalla carica di Sindaco ed esprimo al Consiglio tutta la mia 
gratitudine per la fiducia in me riposi'a, nonchè ai Signori Colle­
ghi della Giunta per la efficace co;:~:diuvazione da ess,a prestata­
mi nel disimpegno del Mandato » 48 • 

Le dimtss:ioni non furono subito accettate, ma poi, Vli'Sta i!nutile 
ogni 1ns1stenza, specialmente del consigliere Titi, affrinché fosse­
ro riuirate, e vista 1a ferma decisione presa dal Musciacco, il con­
siglio le accetto defi:nit<ivamente 1'11 setDembre. 

Numerose furono le ]nizi<a:bive prese dali Brindisini per 
alleviare i disagi della guerra. Brindisi fu una delle prime città 
pugliesi a costituire un « Comitato di assistenza civile ». L'ini­
ziativ,a fu del cav. Giuseppe De Pace, dell'ing. Ferdinando Nisi 
e del dott. Guido Musciacco che già nell'aprile 1915 av,evano 
costitui<to una commissione provvisoria, tramutatasi ben preso i:n 
comitato, con lo scopo di aiutare le famigHe dei richiamati alle 
quaJ:i non bastJava rl su:ssk1io elargito dal governo e di _concede­
re aiuti materiali e momli ai mutilati e ai fe11iti 'in guerra. 
Il comitato, per raccogliere i fondi da destinare agli scopi sud­
detti, rkorreva, oiltre aille sottosorrizioni volontarie, a diversi espe­
dienvi: organiz21ava feste, conferenze, spettacoli cinematografici, 
concerti a pagamento; V1end:eva giornal1i, emb1emi e d~stmtiV1i 
pa:trioutillci. 
Nei tre anni di guerra ,n comitato raccolse oltre 314.000 Hre, spen-

48 A. Br., 3 maggio 1915, del. n. 13: Dimisisoni del comm. Eduardo Mu­
sciacco dall'ufficio di sindaco del comune. 
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dendo circa 311.000 Hre per medicinali, indumenti ai soldati, 
sussi:di aUe gestanti, aHe famigHe dei feritJi e dei morti in guerra; 
inoltre provVlide ad aprire a sue spese un « ricreatore per i figli 
dei richiamati alle armi » 49 . 

In oittà fu aperto un « Ufficio norizie » che svolgeva be­
nefica azione, raccog1~endo in.formazioni relative ai combauenti, 
ai dispersi, a'i feriti o degenti negli ospedali, ai p11igionieri, sia at­
traverso la Croce Rossa, sia attraverso la Cance'lleria Vauicana 50 • 

Con l'entrata 'ln guer,ra Brindisi avev~a assunto in tutto e per 
tutto l'aspetto di una piazzafor·te navale: fu 1irbitata la libertà 
di traffico e la litbertà degli abitanti; aMa maggior pa,!lte dei pe­
scatori fu sequestrava la barca. 
Nelle acque tranquiHe del porto trovavano riparo datHe insidie 
marine, speciatlmente, subacquee, dec~ne e dedne di naV'i militari: 
itaLiane, francesi e inglesi; infatti il porto diventò la base di in­
crociatovi, corazzate, sottomaDini ed idrovolanti, che avevano cil 
compito, oltre che di perlustrare le acque del basso AdDiatico, 
anche di intervenire ovunque occorresse la loro azrione. 
Gli Austriaci, rendevano arduo e pedcolosissimo H loro compi­
to, poiché, cosi come em stJruto durante la neutrailità, cont:i­
nuarono a disseminare nel mare una grande quantità di tòrpedi­
ni vaganti e a tendere continuamente insidie con i sot:tomarini 
alle nav1 aLleate che facevano la spola tra Brindis,i e VaJona, in 
.Albania, facendo, purtroppo, strage. Le numerose battenie co­
stiere, aJlcune fisse, altre mobiili, riusdrono a tener lontJane le 
ins1die, che si m~mifestarono in alu11i modi. 

49 S. LA SoRSA, La Puglia e la guerra mondiale, Bari 1934, p. 55. 

50 LA SoRSA, cit., pp. 113-4. 
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L'AFFONDAMENTO DELLA « BENEDETTO BRIN » 

Il 27 settembre 1915, alle ore otto del mattino un boato 
tremendo squarroiò l'aria : H rombo di un'esplosione si vilper­
cosse lontano su:l mare e sulla dttà : le naw arncomte ebbero 
un sussulto; le case tremarono. La « Benedetto Br~n », una delle 
più belle navi deHa mal'ina italiana, alla fonda nell'avamporto, 
era saltata .]n aria. La nave, non si vedeva piu; aJl suo posto una 
colonna arlta altre cento mevvi di fumo gi•aJltlo, rossastro, mrsto 
a gas e vapori, s'innallza:va al c~elo·. 
La catastrofe ·apparve in tutta la sua orrenda grandiosità alouni 
milnrut•i dopo, quando la colonna di fumo le111tamente s~ di:radò, 
anche se molti atVevano sùbito intuito l'accaduto. La nave, 
lentamente ma progressivamente, si inabissava nelle acque del­
l'avamporto per lo scoppio della « Santa Barbara » (deposito di 
munizioni). 

Testimoni oculari affermano di aver visto elevarsi in aria 
l'·intera turre poppiera dei mnnoni bbati da 305, del peso di 
alcune cenuinara di tonneHarte, e ricadere subito dopo, frammista 
a reHuti di og111i genere, purtroppo, anche a carvni uma~ne, v~oh:n­
temente sul fianco si•nrstro della nave. 
Spettatori occasionali furono gli equipaggi del cacci·atovpediniere 
francese « Borée » e delle tovpedi!11J1ere 368 e 369 chè st<avano 
uscendo in mare apeNo e che transitavano in quel momento a 
qualche centinaio di metri dalla « Bòn ». Essi fumno peroiò i 
p11imi ad accorreDe e a tentare di spegneDe ~'1ncentdio ment•re il 
rolltame progressi v~::-mente a:ndaV'a affonda<ndo. 
L'opera di soccorso fu pronta e coraggiosa. Le scialuppe raccdlse­
ro i superstiti, i feriti e anche i morti. 

Il bilancio della catas·trof·e fu, purtroppo, graV<is·simo. Dei 
circa ottocento uomini che componevano l'equipaggio della co­
razzata, piu ddla metà persero la vita; mol'irono •anche l'ammira­
glio Ernesto Rub1n de Gervin, comandante della divisione navale 
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che vi issava l'ins,egna, e d:l capitano di vasce1lo Gino Fara Forni, 
comandante deHa nav~e. Fat~lità volle che nel quadrato di poppa 
~l contmmmiraglio, da poco tornato a bordo, teneva a rappoNo 
gli uffioila;li, per CUli la maggior parte di loro sal1tò in aria tra 
l'ammasso informe dei rottami ~sconnesi e roventi. 
Mol,ui cadaveri emno irriconosdb~1i. Di · moltJi mal'1iooi non fu 
trovato neanche il corpo; non si rirrovò nemmeno la salma del 
conttammka:glio Rubin. 
Sulla boochrna del porto si raccolse una folla enorme che assistet­
te in angoscioso silenzio a1Uo sperta<colÒ crudele.1 

H popolo brindisino si strinse commosso intorno a:Ha sua Marana, 
in una gara generosa di soHdatietà e di abnegazione, accog1lendo 
con gra:nde ~slanoio 'e comprensione la folla dei familiari accorsi 
da ogni luogo d'ItaLia, per dare degna sepoltura aUe martoriate 
salme dei caduti, che, tra due fitte al<i di popolo riverente, fu­
rono portate con numeroso corteo funebre al1ocale oimitero, do­
ve tuttora giacciono. 
Esemplare fu 1n quella circostanza dolorosa il comportamento 
dell'equipaggio supersvite della corazzata. Cosi r,iferisoe nel suo 
rapporto il capitano di fregata Nl, comandante dell « Borée », 
ai suoi super1ori: «Una gmnde part~e dell'equiJpaggio del «Brin», 
subito dopo l'esplosioiil<e, s'i era raccolta suLla prua in otxlane per­
fetto. Non si udiva fra queg1i uomini né un grido né un appello. 
La loro condotta è stata ammi,revole. Non ho visto un solo ma­
r1naio gettars~i in acqua prima che fosse dato l'ordine di abban­
donare la nave. H « Borée » e le ailtre torpediniere em!V'amo pron­
ti a raccoglierli. Lo sbarco avvenne qualche minuto dopo in or­
dine perfetto. Numeros'i ~.11imorchiator:i e imbarcazioni de11e navi 
viorne raccolsero gli uomini di cui, dopo l'ordine di abbandono 
della nave, soltanto un piccolo numero si gettò in mare » 51 • 

51 G. RoMA, La campana della Benedetto Brin nel posto piu giusto, in 
«La Gazzetta di Brindisi», 28 settembre 1968. 
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La corazzata « Benedetto B.ttin » era stata varata il7 no• 
vembre 1901 ·ed era gemella della «Regina Mm-gherita ». Aveva 
partecipato alla guerra Jtrulo-turca e il 2 ottobre 1911 aveva spa­
rato per prima le sue cannonate sui forti di Tr1poli. 
Era rlunga m 138, larga m 23, pescava m 8 e dislocava 14.000 ton­
nellate. L'a:rmav·ano quattro pezzi da 305, quattro da 204, dodici 
da 152, venti da 76, due da 47, due da 37, due mitragliere e 
quattro la:nciasiluri subacquei. Era costata 30 milioni di lire 52 • 

Lo stJesso giorno dehla sventura, il presidoote dei mim•stri, 
Sa1la:ndra inv~ava rol duca degli AbruZ2Ji .i:l seguente tellegmmma: 
«Ho -letto ·il rapporto dell'Ammiraglio Presbitero relrutivo rul­
l'esplosione della regia nave «Benedetto Brin ». Vi si afferma 
che una commissione è stata nominata per procedere rud una im­
mediata inchiesta intesa ad accertare rle cruuse dell'esplosione. La 
comml:srsione proceda pure aWle sue constatJazJ:oni con l'a~iuto dei 
tecnici che sono strutJi rlchiestJi. Ma io, interprete e partecipe della 
grave impres&ione che la notizia della perdita della poderosa nave 
e di truntJe virte di vaùorosi uffioiraili e marrirnai produ!ftrà nrel Paese, 
rpr(!go V.A.R. di assumersi direttamente il compito di accertare 
le cause del doroloso fatto, ricercando, senza riguardo a persona, 
le eventuali responsabilità e ra·ssicurando H Paese e la Marirna; 
che deve e vuole essere esposta a:i colpi del nemico, ma non a 
rischi immamd. derivantJi fo.ttse da rregligen21a o acquiescefl!Ze le qua­
Li; se vi sono rsta:te, debbono rigorosamente accertarsi, dichiararsi 
e rpunirsi » 53 • 

H nove marzo 1916 la commi•ssione, dopo essersi riunita 
moltissime volte e aver elaborato il.ttisultato delle indagini, giun­
se a questa conclusione: «Quando, il 27 settemb.tte del 1915, 
avvenne il •tragico scoppio della regia nave «Benedetto B11in », 

52 R. MANDEL, L'anno di passione: 1915, Milano 1931, X, E. F., p. 614. 

53 MANDEL, •. . 1915, oit., p. 615. 

232 



si affidò l'incarko al Coma~ndante in Capo de11a Ma:Dina di com­
piere una severa inchiesta per accertare le caus·e del disastro e 
stabi1ire le eventuali responsabiLità. I risultati delle indagini esclu­
dono iJ dolo, !'·acquiescenza, le avari:e occasionalli. Si affacciano 
quindi due ipotesi: che lo scoppio sia avvenuto in seguito a qual­
che imprudenza di coloro che, per servi21io,dovevano 1n quell'ora 
trovarsi in Santa Barba·ra o per combustione spontanea degli 
esplosivi. Tali ipotesi, però, non possono essere vagHate con 
sicuri elementi di giudi21io, poiché tutti coloro che erano in gra­
do di fornire schiavimenti sono s·comparsi~ e gli esf1losivi distrutti. 
Le cause precis·e deLl'esplosione non poterono ess·ere determinate, 
cosi come risultarono non determinabHi nella maggior paTte del­
le disgrazrie consimili avvenute presso altre Marine: ad esempio 
quella della corazzata britannica « Bulwatk », completamente 
distrutta hel porto di Sheerness il 26 novembre 1914, e de1l'in­
crociatore bdtaJnnico « Nata1 » il 30 dicembre 1915. Nessunare~ 
sponsabilità è emersa a· carko del personaJle della Regia 
MaJvina » 54 • 

La commissione d'Jnch.i:esta, composta da tanti insigni competen­
ti autorevolissimi, con quella conclusione, che escludeva il dolo, 
dimostrava l'« ingenuità uipica delle alte sfere politiche e mili­
tari » italiane e permetteva ancora a tante «figure losche», prez­
zolate da Vienna e da Berlino, con l'incarico di consumare i nii­
sfatti di ogni genere n~l nostro paes·e, di éon!Jinua1'e nella loro 
opera nefasta, a dal!lno della nazione italiana. 
Infatti la nostra Mn:ri:na subi ancora una sevie d'altri attentati 
meno gravi rconsumaci qua e là per l'Italia: contro fabb-riche, can­
ti·eri na2lionall:i, esegu.iJti alLJ.o scopo di spargere terrore e sminuire 
la nostra effiaien2la bel!lica. 

La certez2a si ebbe la not1:re del due agosto dell'anno ,gucces-

54 MANDEL, •• • 1915, cit .. 
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s1vo, quando nel porto di Taranto, verso le ore veJJinitré un fra­
gove orrendo si udi per tutto il porto e la oi•tJtà. 

La « Leonardo da V·inoi », uJJia superba corazz;ata va:ra>ta nel 
1911 e complevat·a nd 1913, era in fiamme a causa di uno •scop­
pio a bordo. Le fiamme erano a1tiss~me e divorarono ben presto 
la nave. Il capitano di vascello Sommi Picenardi e il comandante 
in seconda, capi•tano di fregata Ferrero, se ne ·resero subito conto 
e fecero aprire le parat1e stagne per paura che Ie fiamme ~i esten­
dessero a1Ue a1lt·11e un~tà vidne. Giò. però non impedi la deflagra­
zione progres·siva delle polveri finché un ultimo scoppio non la­
cerò •la carena del colosso facendolo affondare completamente. 
La d~sgrazi,a causò 1a morte di 2 3 7 marinai e 21 ufficiaili 55 • 

La Commissione, pres1eduta dal vice ammiraglio Canevaro, no­
minata con •l'incarico di accertare Te reali cause dello !Scoppio, 
quest·a voha fu piu cauta e metodica. 
11 governo, nel frattempo, assicura~a un premio di 100.000 'lire 
a chiunque fosse in grado di dare •indicazioni, entro il 28 feb­
braio 1917, sufficienui a scoprire •i responsabili dello scoppio 
della nave. 

AgrLi 1iniz;i del 1917 11 nosuro servi21i·o di controspionaggio, 
in seguito allo scasso di una cassaforte contenente ·importantJissi­
mi documenti segreti dd consol·e austriaco a Zurigo, _riusd ad 
itnpoosessamsi di pre:dosi documenti, tra cui anche di un dlenco 
dei confidenti spa!Dsi in I tJ3JHa. 
I sospenni che va:r:i antentari ·aille nosnre forz·e armate « ... erano 
stati preparati ndie penombre del Vauicano ... » ebbero confer­
ma. Si accertò cosi dhe « ... fra gli alti prelati de:11a Corte Pon­
tificia di Benedetto XV ·si trovava - 1n· qualità di ·cameriere se­
greto partecipanne - un cameriere tedesco: Monsignor Rodolfo 
Gerlaoh ... », ·il quale p11ima di ricevere gli ordini sacri, era sta-

55 R. MANDEL. L'anno d'angoscia: 1916, Milano 1931, p. 568. 
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to ufficiale dell'eseroho germanko, per cui, « ... malgrado n suo 
abito e approHttando dell'immuni•tà connessa aHe propde fun­
zioni, convinuò a serV1ire H suo Imperatore 56, dal quale riceveva 
continuamente, attraverso la SVIizzera, ingenuissime somme di de­
naro che gLi permisero di corrompere e assoldare alla sua cau­
sa: avventur1eri, avvocati, soldati, marinai, giorna11svi, ecc. Tra 
i suoa complici, che avevano organizzato numerosi atnenmati ]n 
bUtta l'Itailia, c'erano anche l'avvocato pubblici!Sta di Taranto, 
Archita Valente, che fu conda'11Jnato all'ergasto'lo. 

La scoperta della rete di sabotatori organizzata da:l tedesco 
monsignor Gerlach, malgrado fosse stata tenuta segreta a:l po­
polo italiano, alimentò h polemica a:nnidericale, ma<i sopita in 
Italia. 
Infatti numerose erano le accuse mos,se da costoro contrt) <i sa­
cerdoti, la Chiesa e il papa, che era accusato come il responsa­
bile del conflitto, in quanto nulla aveva fatto per evitarlo. 
A con!troba:tJtJere talli accuse, che ormrui circdlruVIano 1ihemmente in 
tutt<a l'ItaMa, e perciò anche nella nostra città, l'a,roirvescovo di 
Brimdisi, monsi!gnor Tommaso Vaileri ddl'ordi!ne dei frati Minori 
Rmnoesoam, ndlla sua leuter:a pas:tomle, :imniJatJa ai fedél1i brindisinri. 
in occasione della quaresima deN'anno 1917, cosi scrive: « ... E 
non sono mancati e non mancano i senza patria ... i quali, per 
acqui·starsi un faci'1e merito ddla pubblica riconoscenza, hanno 
~levato 1e piu nere cailun1111ie contro i sacerdoti, dipingendoli anti­
rtaJ1i,an:i ed ausvria,oanti, qua1ndo i!nvece davano, come da,nno, i piu 
fulg1di ~esempi di amore patrio e di eroismo sacerdotale. E questi 
segua:oì di un seutadsmo 111buuuanve, avessero dspa:rmiato l'augu­
sta persona del Sommo Ponteftice, del Papa, veramente provviden­
ziaile e gmnde, che siede ~sulla oattedra di San Pietro. Fra le supre­
me autorMà costituhe, •solamente i·l Papa ha levato, ripetute voi-

56 R. MANDEL, L'anno di gloria: 1918, Milano 1933, pp. 796 sgg .. 
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te, h voce per condannare e riprovare solennemente le ingiusti­
zie ed i soprusi dell',attuaile guerra ed i modi barbari e contrari 
al diritto delle genti ... e con amore di Padre comune, non ha 
risparmiato cure e sollecitudini per d1minuire gli orrori di questa 
lotta selvaggia e per alleviare le miserie e le condizioni tristissime 
di tanti individui e di tante famiglie, che si sono trovati e si tro­
vano a soffrire ... ». Interessante è la parte che segue, 1.i:n quan­
to d permette di apprendere che « ... mentre i nosN-"'i soldati sof­
frono le infinite sofferenze della guerra: di trincea, e cadono eroi­
cament,e su~ campo del dovere, falciati dal piombo nemico, co­
me fiori 1nfranti dal turbine, o si. trovano a gèmere in dura pri­
gionia, v'è della gente, la quale trova modo di divertirsi sconda­
mente ed oscenamente, frequentrundo spettacoli da tll:l1vio, mse 
di tol1eraillza, ritrovi peccaminosi e dandosi ad una propaganda 
pornografica da fare stomruco anche ai meno schiffitosi. Mentre 
tante famiglie piangono la perdita dei loro cari, o stanno in tre­
pida •angosda sulla 'loro sorte, e si trovano in strettezza finanz·iarie 
dO'lorissime, v'è de'Ila genl'e che spende somme vistose ·in mode 
sconvenienti e ridicd1e, rin un lusso stmno·che contmsta dolorosa-

. l . . 57 mente e 1ngenerosamente con a ml'serla comune » . 

SALVATAGGIO DELL'ESERCITO SERBO 

Il porto ·e la città di Brindi·si furono protagonisti di un al­
tro grande avvenimento accaduto nell'inverno 1915-1916: il 
salvataggio dell'es·ercito ~erba. 

Nel novembre 1915 le forze austro- tedesche, insieme a 
quel1e builgrure, sfe11rarono UJn massiccio assaiho contro 1a Serbia 
con l'intenzione di ci.nvadeda e porre cosi Hne alla gueJ:1ra alme­
no in queHo scaJcchilere. 

57 T. VALERI, Lettera pastorale, Ostuni 1917. 
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L'esercito serbo, guidato dal principe Alessandro, erede al tro" 
no, dopo un'accanita resistenza, vistosi circondato, cercò scampo 
verso l'unica via rimasta ancora libera: la vicina Albania, le cui 
coste erano vaJlidamente pres,idiate da!lla nostra Marina millilbare. 
La maroiJa di trasfer:.i:mento però fu mdlto difEdle, poiché si dovet­
tero attraversare terdtori 'impervi, senza strade, senza ponti 'e tra 
genti ostili, che, fi<evissimi de'Ila loro .i:ndipendenz·a, una volta mi­
nacciata da Serbi •e Montenegrini, ora godevano nd vedere il tri­
ste spettacolo dei loro avvevsavi resi ormai ~mpotenui 1 per cui non 
solo !fie gioiv•runo, ma ne faloidiav•ano Le ·retroguardiè, composte ol­
tr·e che da soldati, a•nche da donne, vecchi e brumb~rui, che aveva­
no preferito andare esu1Li piuttosto che vivere sotto lo s·tranliero. 
Indltre i pochi viveri disponibi-li vennero subito <a mancare per 
l'enorme massa dei profughi, per cui non trovando nel loro cam­
mino nulla, subito <si diffusero· tra di loro le piu crudeli e danno­
se epidemie, come iil coleva e il t.Ho. La moocrun~a di medddne, 
la neve e :il geh contt~ibulirono a falcidiare i :resti di quello che 
rimaneva dell'esercito serbo, che ·si andaV'a sempre piu dissol­
vendo. 

I mi'1hari superstiti che l'iuscirono a raggiungere Durazzo fu­
rono o~rca 80.000, con appena 26.000 quadrupedi; quel]li 
giunti a San Giovanni di Medua furono circa 60.000 con appena 
10.000 quadrupedi: in totaLe 140 mila soldati. 
Ben 300.000 furono gli uomini morti durante la lunga marda 
di trasferimento, a prescindere dai profughi. . 

H governo ita'1iano, appena si ·rese conto della graVihà della 
si·tuazione, ·si prodigò di assistere :nel miglior modo poss~bile quel­
la ma,ssa ·enorme di militari e civiiLi, che avevano bisogno di tutto. 
Poiché !i1 paese era pvivo di strade e di ogni •risorsa, si scartò 
l 'idea di andare loro ~ncontro e si pensò bene di organizzare i 
soccors:i lungo la oosta dove i •soldati e i madnai italiani allesti­
rono ·in gran fvetta due vasui campi di concentramento: uno a 
Va:lona e l'al1tro, piu a Nord, a Dur.azzo, dove furono eretti due 
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gianvi che ·causarono, purtroppo, la perdita di akune nostre navi 
mercantili: il 4 dicembre 1915 la nave « Umberto », paruka in 
convoglio da Br·indi!si per Varlona, con un carico di uomini e ma­
'beda!le di ogni genere, sailtò in ari·a, aille ore 10 12', propr.io qurun­
do era in vista di Vailona. 
L'accor1.1ere immediato delle torpedinier·e e d'un dragamine valse 
a salvare quasi tutti gli uomini di equipaggio e le truppe imbar­
ca te, per cui le perdite furono di circa una quaranuina di persone. 

Purtroppo l'accorr·ere delle naV'i mHitari causò un'a:ltm gra­
ve perdita: rri cacoiatorpedinie1.1e « Intrepido » urtò contro un'altra 
mina e saltò 1in aria, affonda1ndo. Tutti i marinati, però, 11iuscirono 
a esser·e trrutbi in srulvo. L'ecceztionrule traffico maltiNJimo per 11 
saù:V!aJbaggio dei Serbi diede spesso occasione a:g1i Austtiaroi di 
tentare •agguati contro 1e nostre navi: l'otto gennaio 1916 saltava 
in aria lo splendido 'incrociatore « Città di Balermo » e alcuni 
giomi dopo a1nche ,i piroscafi: « Palatino », « Ini:?Jia:tiva », « Gal­
Hna·ra », « Brindisi » e, infine, anche 1a nave ospedale « Mare 
chiaro ». 
I Fmncesri perdettero, squarciato da un si:luro, la nave mer­
cantile « }ean Barth » che, proven~ente da San Giovanni, si di­
rigeva a BrincHs,i. 
Gli Ausrbniruoi ill 13 gennaio ci vimisero un altro caccia. 

A 1.1icordo del sabataggio dell'esercito serbo, a Brindisi, è 
stJata muraJta a'l porto, di fronte ail mare, una grande epigra:Ee, 
sco1pha nel marmo, in cui si legge: « Da!l dicembre MCMXV 
ail febbraio MCMXVI l Le nav'i d'haJlia l con 584 crociere pro­
tessero l l'èsodo dell'esercito ·serbo l e l con 202 viaggi bta's­
srero in saùvo 115 miLa dei 185 m~1a profughi l che daWop­
pos ta sponda · tendevano la mano » . 

In quel periodo, predsamentJe il 22 gennaio, giunsero a 
Brindils.i anche iii re del Mont:enegro, Nicd1a, la regina Mi[erua e 
'le pnincipes:s·e Vera e Xeni·a, che, proseguirono, dopo quailche 
giorno, per la Franc1a. 
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L'opera di soccorso della nostra Marina MiL~ta<re non 
sfuggi ll'i nostvi concittadini. 
Nella toma:ta del 30 dicembre 1915 del consiglio comunale, iJ. 
consigliere Titi « ... metne in riHevo l'opera deUa Mavina Mi­
litare e dei reparti inglese e francese che con esrsa cooperano effì­
oacement·e; nota che 'il naV!ig1io italiano e degli aHea~vi è assiduo 
e Vligile sul mare contro il fitto lavoro dei sottomarini nemici, 
dai quali va pro1Jeggendo i Legni carichi di truppe e di rifornd­
menti aJssicurando le diflidli comunicazioni .da e per1 :l'Albania; 
fa un ca;1do elogio del Comando e rivolge un saluto entusia:s1Jico 
e commoso a tutti i comandanti, ufficiaLi, sout'uffioiali e marinai 
italiani ·ed a1leati i quali compiono iJ ·loro doveve, esponendo di 
giorno ·e di not1Je continuamente, la loro esistenza alla per6da 
insidia austriaca. Conchiude, proponendo che l'AmministraZ!ione 
e il Consiglio si associno nell'omaggio e nei ra!l1egramenvi alle 
Marine -itaLiana, fra:nces·e ed Jng1es•e - per la bfl.ii1lante azione 
da esse {rier·i) compiuta 'in .Adviat1co, sHurando oo •esploratore ed 
affondando due torpediniere del nemico . . . » 59 • 

Un ai1vro eilogio, questa vdLta ai soldati b111ndisirni, che 
numerosi erano accorsi a combatt:ere e a morire, si ebbe i:n oon­
sig1io comunaLe ·il 21 ottobre 1916. Il prosindaco Ba,lsramo: 
« ... rende omaggio ai comba:t,t•enti brindisini, morti sul campo 
e •ricorda che la cittadinanza se ne è resa anche degna, rirnsal­
dando la sua :fede ed i suoi proposi<1Ji su 1e loro tombe ·ed affret­
tando nelLa concordia dJ tutti i cuori e di tutte le volontà, l'ora 
della vittoria ... ». 

Il consigliere Fior.e, dopo un inòtamento al1e nostre forz;e ar­
mate aggiunge: « ... nei t·anti rimperuosi assaMi di guerm, ogni 
brindisilno - uffioiJaJle o saLdato - ha avuto negli occhi e nel 
cuore l'Italia, ha sentito il furove sacro della sua terra ed è sta-

59 A. Br., 30 dicembre 1915. 
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to l'espressione piu ai1tJa ed abile de1l'an~ma collettJiva, dando il 
suo slancio s~no all'ultimo tespiro o sino che, per ,f,evita, non 
fu messo fuori comba>utJimenJbo. Orgogliosa di cosi eroici figli, 
Bl1indisri, deve onoraJ:Ie h memoria e la vitJa; e però l'autore 
propone che, in un a~bo, da conservarsi nell'archivio civico .... 
raccolga, >in quadri biogr·afìci, i nomi dei bv1ndisini - caduti e 
superstiTi - ed i loro fatti d'a'rmi, con paNlicolare ·riguardo alle 
date, ai 1uoghi in cui questi furono compiuui ed >ali distJintivi 
deg1i onori conseguiti ... » 60 • 

Per quanto abbila oevcauo, non mi è stato posscibr1e 11i!1Jvflacciare 
alcun album d'onore dei parteoipooti o dei oadut1i, né •tanto meno 
dei decorati in guerra, per cui c'è da pensa11e ·che la proposta, 
a causa dello scioglimento anticipato del consiglio comunale non 
fu piu flealizzata, anche perché negLi archivi lbl1t!Jic1itsi:ni non c'è 
vracda di un tale albo d'onore. 

VITA CITTADINA 

UatJvività della ciwca ammill~s·tJrazione nell'anno 1916 non 
fu caratterizzata da alcun avVIenimento cimporta:nte, in quanto si 
limitò a svo[gere mrunsioni di ord~naria amm1nisvraz~one, anche 
se approvò uno schema di ·flegolamento e tabelLe per le sc~ole 
elementavi e 1i1 progetto, con l'oovorizzazi:one della relauiva spesa, 
della s~istema~io111e di pilaz~a Gail'dli; predispose, poi, tutJto i~ ne­
cessario per ,il razionamento obb1iga:uovio del pane, ddla farina 
e de1Ua prusta, a mezzo di tessera annonaria, proprio per la difficol­
tà di rMornime111to delli1a f,a~rina, causata anche daùùe difficoltà 
del trasporto. 

Purtroppo le di-missioni del prosindaco Brulsamo con la se-

60 A. Br., 21 ottobre 1916. 
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guente lettera, ·1eua in conSiigli:o comunale nella 'seduta del 30 
apdle 1917, apri· una· nuova· cvisi amminisuraviva : 

« ... 'i miei 66 anni, 1a mia sallute, le decuple cure che vi­
chiede ;J'attuale stato di cose, che mi esaudscono rintellebtua,l­
menbe e :fisicamente, altvi impegni pubblici ·e privavi, non mi per­
mentono che mi occupi assiduamente dell'ammin]stra2lione del 
Comune per come til momenvo attua:1e r:ichiedevdbbe. E perciò 
che 'sebbene con di·spiacere mi allontano de:finitlivamente dal Co-

' ' 
mune, rassegnando le mi1e dimisSiioni da ConsigHef!e » 61 • · 

' l 
Insieme a lui presenJtarono le d~misSiioni anche Arrlrgello Gua-
da:lupi, Luigi V·elavdi, Teodoro Ca:fiero, Vincenzo Fiore e Ro­
berto De LorenZ'o. 
Dell'acceso dibattivo promosso dai sociaListi: Assennato, Ca:poz­
za, D'Amelio, Mazari, Monticel]li, Prampolini e Trilpodi, appren­
diamo che le rea1i cause di dim~ssioni del pro'Sii:ndaco Balsamo 
e dell'intera giunta era:no da attribuire ad Hledti ·amminis,trativi 
che ~l Balsamo aveVIa favovito con la sua acquiescenza. 
Il consigliere Assennabo nimprovera a:Ua ma:ggioram~a [o tSV1en­
tramento tinegolar:e degli ·edifici di pi·azza Fontana e H ,rirfìuto 
del trasferimento deUe scu<Y1e elementari all'amministrazione pro­
vinoita,le. Non 'in:siste sul ritiro delle dimirssioni del Balsamo, ma 
è dispiaciuto per que!He dehl'litntera giuntJa, che daranno mobi'Vo a!llo 
scioglimento ·anticipato dell'intero consiglio e a1la nomina di un 
regio commissar:io. Le preVtisioni di Assennavo si avverarono 
puntuatlmente: 1e dimi·ss,ioni furono accettate e I'avt.ività del con­
sigLio rimase bloccata. 

La gi'll!nta municipale il 21 luglio 191 7, pur ·essendo dimirs­
sionra'l'i'a, si r:iun1 per l'UJJtima voJta per sdlecitare al governo, tra­
mite i'l prefetto, Fin'Vio di un commissario governativo, V1i:sro 
che la maggioranza dei componenti il consiglio era dimissio­
n:ar:ia da tre mesi. 

61 A. Br., 30 apr.ile 1917. 
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Il 29 lugLio ·s'insediò cosi 11 regio commissario governaiVivo, 
dott. cav. Renato Mailiinverno, che curò l'·ammil1lisvrazione straor­
dinavia del comune fino .arl 6 novembre 1920, dava in cui si riunf 
per la pvima volta d1 nuovo consiglio elevto dai Bcindi1sini. 
Intensa fu 1'attlività del commis·sario che oercò di pootare 'a ter: 
mi:ne Je iniz]atJive intrapvese dalla discioha amm]msvrazione. 

Tra 'le prime deliberazioni che approvò oi fuvono quella del 
razionamento obbLigatorio del pane, ddla favina di grano 'e del­
la pasta 62 • 

Con un 'aLtra ,imporva~nte deiLiberazione fu app!'OV'lllto il 

62 Pane o far~na (l categoria): g 250 per ognuno; pane o farina (Il ca­
tegoria): g 500 per ogni operaio maggiore di anni sedici; pane o 
farina (UI categoria): g 800 per ogru: contadino, muratore di o1t·re 
qu:ndici anni, che si occupa dei lavori della terra. 
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Per O!?JI1i component•e della famigHa della II e III categoria g 300 
.(non erano comput~~i i neonati fino a 10 mesi). 
Pasta (l cat•egoria): g 200 al gi:omo per indiividuo solo; pasta (l ca­
tegoria): g 150 al gionno per ind~viduo in familglia; I bambin4 si 
computano solo dai 2 anni in poL Pasta (Il categoria): sommini­
stran! la pasta, due volte la settimana, nei luoghi e posti di vendita 
da designarsi» (A. Br. C., 22 sett. 1917, del n. 104). 
Qualche mese dopo, le. razioni di pane e di farina furono aumentart:e 
nel modo seguente: g 250 per popolazione non operaia· e non con­
tadilila;. g 400 per i capi famiglia della popolazione operaia e g .250 
per ogni aJIJtro componente; g 500 per i capi famiglia contaditiJJi. e 
g 300 per ogni componente. 
La razione di pasta fu portata a g 2400 al mese per ogni :individuo 
come sopra e quindi g 80 al giorno (A. Br. C., 18 ott. 1917, del. n. 155). 
In seguito al parere della giunta municipale di consumo e al nulla­
osta rilasciato dal comando m:litare marittimo, il commissario aumen-
1tò, ulteriormente e definitivamente, le razioni del pane e della pasta 
a partire dal 16 novernbr·e 1917 nel seguente modo: a) g 250 per 
popolazione non operaia e non contadina (gli impiegati con meno 
di lire 5000 annue d: reddito e oltre tre figli avevano diritto a un 
supplemento); b) g 400 per i capi famigLia operM e g 300 per i 
componenti; c) g 500 per i caip.i famiglia popolazione contadilila e 
g 350 per i componenti_ 
La razione di pasta per individuo aumentava a g 300 (A. Br. C., 
6 nov. 1917, del. n. 185). 



« Nuovo regolamento di pol·iZI]a » che sostitui i1l vecchio che era 
st>ato foDmula,to nd 1873. 
Nel nuovo ·regdlamento ·si diJsoiJpHnava per 'la p1.1ima volta 'la dr­
colazione delle automobili e dei velocipedi •]n ciHà 63 • 

Intevessante è la let·tura dell',art. 108 del nuovo regolamento che 
di,scipLinava ±l mestilere, oggi scompaJ!Iso, deU'acquruiuOilo: « Gli 
acquaiuo1i sono •tenuti a ·trasportare l'acqua a domioi'lio di qua­
lunque cittadino che ne f:a:cci:a vichilesta in qualunque loca'Lità e 
piruno di abliita21ione sti 'trov,i, diebro pagamento deil compenso sta­
biLito ... All'atto ddla domanda dovranno' presendre til cam­
pione dell'acqua che vendono » 64 ••. Jll commi,ssario ritenne •ne­
cessario l'aumento delle enbrate orditnarie del comune ·in corre­
iaZJione a11e rilevanti ·spese necessari:e per ricondurre 'la città alLe 
condiz,ioni d'igiene e rpoli21ia urbana ·tkhi,este da un centro ~mrpor­
tante quale era Br]ndisi » ... «Alle spese maggiori [·si f,ece] 
f·ronte con gli 'aumenti delle tasse comunali ritJenure bass,is·sime 
e che [furono] accresciutJe senza vendere soverch1a [a pressione 
tributavia, •avuto anche riguavdo al diminuito costo del denaro ». 

Furono cosi maggiorate 1e tariff.e delle tasse sul best1ame, sulle 
veNute, sui domestici, sui cani, ecc .. 

LA GUERRA A BRINDISI 

La guerra sui mari dhnentata sempre piu cruenta a causa 
dell'intensificars,i, nell 1917, ddle ins~d]e subrucquee tese dagli 
Aust11iaci- Tedeschi alle nostr•e navi. 

63 A. Br. C., 24 ag. 1917, n. 65. 

64 A. Br. C., 23 ag. 1917, nn. 49 sgg.: Le tariffe degli acquaiuoli erano 
le seguenti: d'estate (apr.-o.~t.) ogni recipiente di litri 10: al I piano, 
centesimi 15; ai piani super:ori, centesimi 20; d'inverno (nov.-mar.) 
c'era una diminuzione di centesimi 5 per ogni recipente. 
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Frequenni erano le navi che saltavano in aria per un ·siluro o 
per una mina. 
La notte dell'll clicembre 1916, aille ove 23 pvedse, la corazzata 
« Reg1na Marghevita », gemella della « Benedetto Bdn », parti t a 
dal porto di V a:lona diretta a Brindisi, saltò ,1n ada per avere 
urtato due torpedini. L'oscurità profonda, la fuvi:a del ma:re, la 
temperatura ge1ida delle ·acque, l'ora tarda ostacolarono J'opera 
di soccorso. Dei 945 uomini di equipaggio solo 270, tra ufficiali 
e mar.inai, furono salva1ii. 

Poiché a seminare 'le torpedine erano i sotJ1:oma11:1ini nemi!Ci, 
gli Inglesi pensarono bene di· andare '·alla pesca' dei sommergi­
bili con i drifters, che altro rnòn er·ano che tozZJi barconi ·equi­
paggiati con otbo o dieci uomini 'e arma<ui di ca<nnoncini, che tra­
scinavano ·lUlnghe rreti meua:lliche, ndle qua'li pot·evano incappare 
i sottomarini in immersione che att-rave11savano dl Canale d'Otran­
to per raggiungere le ·loro basi di rMornimento <in Austr.ia. Si 
pensò cosi di suende11e una catena di vali natanti ·tra capo Sa<nrta 
Mavia di Leuca e l'i·solotto di So1eno, con lo scopo di catturrate 
quanti piu ·squaìi di ferro possibiH. 

Gli Italiani, invece, tèsi•si conto che a nu11a servivano le 
grosse navi né contro le torped1ni, né contro i sommergibiH, co­
s·truirono velocissimi motoscafi anti sommergibili {M. A. S.) chia­
mati confiden2li,almenve dagH ·equipaggi « sv11eghe », che per l'a<l­
tis·sima velocità è le picca1e dimensioni dell'imbarcazione, po­
t•evano improvvisamente assalire, co1pil1e e allontana11s,i poi, velo­
cemente, ·senza ,jil pe!'ico'lo di es·sere cdlpirti. 

Natura'lmente Bri<ndisi diventò la bas·e di una numerosa flot­
tigila di « streghe », per mi le drncurs,ioni aeree contro ~l porto 
e la città si ·intensifìca:rono. 
I primi gravi bombardamenti a:erd avvennero il 27 luglio e il 
lO agosto 1916. Dumnte hl bomba1rdamento de~l 7 giugno 1917 
gli aerei di Bvindisi, conuvattacoando, riuscirono ·ad abbattere un 
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aereo austriaco. Il bombardamento notturno de'l 29 s•evtembre 
.1917 causò molte vi1ttime e distrusse diverse •rubivaa;ioni. 

Anche nell'ultimo anno di guerra non mancarono le incur­
sioni aeree; ~l 9 maggio 1918 due velivoli austriaci bombrurdM"ono 
[a città: i nostmi aevei abbaitterono un K 387 e preS'ero pri­
gionieri gli :aviatol'li; lil 9 giugno 1918 quattordici ~drovolan11i 
austJriaci •aJt•baJCOa!tono Ja nost!l"!a piazzrufovte mamittima; i nostri 
aer·ei Ji mi,sero in fuga e a!bbatterono un a!ltro K 387 65 • 

Fu necessario peroiò approntare numerosi cicoveri antiaerei per 
la popolazione nelle dri·V'el"!Se zone del~a città. 1 

Dalla piazzaforte naVIa!le di Brindisi molte furono le par­
tenze di unità navali v·erso missioni di. guer11a. Molte unità tor­
narono, rultre furono ~mese invano. La 1loro fine r~mas•e un rmstero. 

Dopo ·la pace, ;l'apertura degl1i -archivi deil!le marme beil.Lige­
l1al!llti spiegò ·a!Lrun1i •tr.agioi mist·eni. Mailgrado ciò vi furono epi­
sodi che nessuno potrebbe spiegare, per la morte di tutbi. i 
protagonist<i. 

Nell'apvi1e 1917 dai nostro porto salpò per l'ultima vo1ta 
iil sommergdbi<Le W. 4, comandato dal capi·uano Giaccone, che 
recava a bordo anche alcuni piccioni viaggiatori. Fu abteso invooo 
per giorni e anche per settimrune. Un giovno tornò a:Ha colombaia 
un pi:ccione che aveva perduto 1e penne delLa coda. Purtroppo 
non -recava alcun messaggio degli scomparsi. 
L'ammiraglio Aoton, comandante de1hla piazzaforte mi1Li1Jare, man­
dò in. per:lustrazione 1 cacoi:a e gli idrovolanti che però, dopo 
molte ricerche, ·tornarO!llo senza ~av•er·e trovato nulla. Il mare non 
rese né una sa!lma, né un rÒ1J1Jame. Unko supe11st~re e11a stato iJ 
piccione via:ggiatone, che moho pmba!hl1men1Je aV'eva as·sisci.<to alla 
tragica scena deJhl'affondamento, ma non era ilin gmdo di ri­
feDive 66 • 

65 LA SoRsA, cit., p. 265. 
66 R. MANDEL, L'annO terribile: ·1917, Milano 1931. 
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Nove mesi pr,ima un alltro sottoma.t'li,no di grande moJe, 
« Il Balilla », era stato atteso 1n'VIano a Brind1si. La mattina del 
13 luglio 1916, aveva IasciaJto le placide acque di Brindisi, per 
recarsi in agguato fra le isole da~lmat~e, nei pressi di Lissa. Co­
mandante era ~~l mplitano di corvetta Tolosetto Farirmta deg[i 
Uberti. 
Raggiunta la zona di agguato, i marinai tmscorsero tutta la notte 
in attenta vigi,lia su'l mare deserto; la mattina, ahle prime luci del­
l'a!lba, videro sbucare dai mna'l,i 11!ascosti di,etro 1e ~iso~e, due 
to.11ped1n:iere ~aust11ia:che: ~1a 65 e la 66, che, igna:.11e del pericolo, 
pa,ssavruno poco 'lonta~no. m capitano, dopo aver effetJt'Uiato una ra­
pida immersione, appena le due naV!i furono a tiro, fece scag1ia,l1e 
due silutti che, lanciati contro quei due bersagli molto p~ccoli e 
veloci, andarono perduui senza colpire nd segno. I marinai austria­
ci, che avevta!no scorto ,jil 'rapido immergersi della narv,icel1a, si rup­
prestavano a colpir~1i ·con ·le bombe di profondità, quando videro 
emergere, a causa di un guasto ai timoni di profond1tà, p11ima 
la prora del « m Bru1ill!1a » e poi tutto lo scafo, proprio SOtltO i1 tliro 
dei loro oannoni, aprirono ~l fuoco. I marina1i de «11 BaLiJ11la», pur 
sapendo che ~1a lotta ~e11a 'ineguale, si appvestarono cosi a l1ispon­
dere con i'l loro cannoncino di bordo. H combattimento durò 
drca quara111ta minuti. 
Il piccolo scafo del sommergibile fu massacrato di cd1pi; mal­
grado ciò, i marina,i, spronati dal loro comandante, continuarono 
a rispondere al fuoco nemico non ~salo con il cannondno, ma 
anche landando un ,altro rsillruro. Una salva di colpi orivcllò tutto 
lo scafo. A questo pUJnto gli Austriaci, imp1etostirti, segna(la<rono 
la d1sponibil1ttà .loro 'ad aJocettare la resa, ma ail ·rifiuto deciso dd 
comandante colpirono con un sirluro, che fece ,espJ.odere lo soafo 
trasoinrundo tutti i ma11iJnai nel fon:do del mare. Non ci furono 
supevs<titJi. 
Il ritorno del sottomavino daHa sua missione in Adriatico fu 
atteso ·a Brindisi •invano, e non si seppe nu11a delLa sol'te sua 
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fino alla condusione della guerra, quando 1e rela2Jioni aùstr.iache 
fecero conoscere agli ItaHa:ni la gloriosa movte del cap~tano Fa­
vinata e dei suoi 67 • 

n fiatto d'arme piu 1impovtante aVV!enuto in .A!driatico du­
van:te tutta la guerr.a fu 'la battagLia del 15 maggio 1917 tra 
akune unri.tà ita1iane e 1i•ngLesi re altre della flotta austviaca, che, 
avendo 1lasdato i sicuri 1l1ifugi della ·aosta dalmata da cui erano 
usdti rara:rùente, ·a·~evano fa•tto strage dei barconi ~nglesi che nel 
o~ma1e d'Otranto 'Dras:oi!nava:no ·le grosse reti metalliche per ~a ·cac­
oia I3Ji sommergibiLi. 
La squadra nav:a1e austriaca, ~a notte •tra ~l 14 e il 15 maggio, 
uscendo dalle Bocche di Cattaro, si di~is·e in :tre gruppi: uno 
composto da tre superbi e potenvi incroc1atovi aveva H compito di 
i•rrompere su~ barconi e farne strage; gli altr.i due gruppi avevano 
il compitO di preparare la ·virdrata ai 'tr·e .incursoni. lnohre erano 
impiegati :anche tre ·sommergib1i: due austriaci: ['UC. 89 e l'U. 4; 
:iJl ·terzo tedesco: l'U. 27. · · 
I due sottomarini austviaoi a'V'evano dl compi•ro di 'sem.ilnare le 
acque antJistanti il porto di Brindisi di torpedini galleggiantJi 'e di 
apposnarsi in agguato suHa ·rotta Bnindisi- Bocche di Gattaro. 
Inolt.re, forze aeree, composte di idrovolanti forniti di radio, 
av•evano il compito ·continuo di esplorare le acque del canale e 
riferire a'll'ammiragLio austriaco. 
Una ddle due ·squadre aust·viache 1incontrò tve navi mercantili 
i ta1iane: « Garrocoio », « Vevità » e « Bersagliere », scortate da 
nn veoohio · cacoira, ti/l «Borea», che appena fu av\llistaJro da.J nemici 
fu trempestato di colpi e affondato. Stessa sovte :subi H « Car­
roccio », mentre H << Verità » :fu vidotto a brandelLi. 
Nel fra;trtempo i vre linorooiafovi austriaci, gi'U!l'ti nel càJnaJe 
d'Otra:nt6, fecero strage dei barconi e degli equipaggi. Distrus-

67 MANDEL, •• . 1916, dt., p. 564. 

249 



s·ero quattordici ba:rco111i, dan111eggiandone pavecchi altri. La pat­
tugHa alleata, composta da'l nostro «Mirabello » ·e da tre caccia 
francesi, « Riv·ière », « Bisson » e « Gimetèrre », che aveva H 
compito di difendeve i barconi, si troV'aV'a in quel momento vevso 
le coste albanesi ,e accorse subito 'l'lichiamata dalle p111me cannonate. 
Iniziò cosi un inseguimento nel mare. 
Il « Mirabello », H piu veloce dei quattro, avvebbe raggiun,to 
skurament·e l'ultimo incrodatove austriaco se due s~lu11i !l:l!emici, 
per fortuna avVIistaci in 'ùempo, non gli avessero faTto invertire 
la 'rott·a, facendo aumentar·e la distanza. Le cannonai'e furono sen­
ti,te runche da te:rna e per Vlia radio fu ravveNJ~to H comando della 
piaz2la ma:11it:tima di Brindisi. 
L'ammiraglio kcton, comandante delQa base, ordinò ~all'rincrocira­
tore !~ng1ese « Brisvol » e ai nostvi caccia « Prilo » e «<Mosto » 
di accorrere in <aiuto. Egli poi sa'H su un aLtro incroda!tore ~n­
glese, il « Da:vmouth », scoNato dai nostl"i ca:cda, « Acerbi » e 
« Schiaffino », con .i quali ~nsegui gli Aust11iaci. 

Rimasero fermi, alla sonda, a Brindisi gli ·1ncrooiatori « Pi­
sa », « Srun Giorgio » •e « Liverpool »; gli esplomtoni « Mar<Sa'la », 
« Racchia » ed « Aquila », l'u111ico che pvese di su:a iniziatJiva i11 
lavgo. 
Stormi d'idrovolanti si alzarono in volo da B11i!ndisi e da Valona. 
Purtroppo per noi, essi non erano dotavi di radio, per cui non 
fu poss·ibile coordinare l'·i:ntervento, cosi come fecero g1i Austriaci. 
Infatti .H « Mi,rabello » che inseguiva i tve incrociato11i cercò 

' ' ' 
di avvertire, via radio, l'amm~mglio per fermare g1i ~ncursoni, 

ma, a causa della cattiva rice2li:one, i·l messaggio non fu i<nrer­
pretato bene. 
L'ammimglio Acton mandò avanti il piu veloce, l'« Aquila», che 
mggiunse le due navi deHa squadm nemica. Il combattimento si 
svolse a f,avove del nostro caccia, che, aVlendone danneggiato uno, 
si apprestava a colpire anche l'altro quando fu co1p1to seria­
mente ·e costvetto a fermarsi, mentre i due caccia nemici dan:neg-
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griati vrovarono rifugio a Durazzo; il resto della squadra fece ~n 
vempo a raggiungere i propri porvi . .Al ritorno 1'1ncrociavore «Dar­
mouth » fu sflurato e danneggiato da un siluro di un sovtomari­
no 'in agguato. 
Cosi si concluse l'unica gmnde occasione di scontro navale nel 
basso Addatico 68 • 

Durante tutJva h guerra ]n Br~ndisi i . dvnad~ni e gli enti s.i 
di<sbi111Jsero nell prodigra<rsi per atHev~rure i dolori e i danni causatvi 
da queil 'lungo conf1~tto. , 1 

L'ammin!istraz.ione comunale, poco prima della vivvoria de­
Liberò « . . . di espDimeve <in <nome delLa dttà di Br1nd.isi 'alle no­
bili signore D. Marina De Marzo 'e D. Mada Sorge, le maggiori 
espressioni di gratJi,tudine per l'apprezzabfle opera di carità com­
piuta ... : la pvima oon un'in<sba!ncabHe, contJmua, multiforme 
prestazione di una preziosissima opera personale <e di discrezione 
in numerose <i'stitu:?Jioni che da essa prendono vita e vigore; La 
seconda con un'opera di ,sac11~fioio che non trova 'lodi adeguane 
nrell'assisven2a ospitaHera 'ali malati e feriti, e ~sopvavtuvto nJell',as­
si,stenza aHe operazioni chirurgiche ... ». Sempre a cura del­
l',amministra2lione comunale fu offerta loro, « a ~dvolo tangibile 
di tale gratJitudine, un'apposita medaglia d'argento » 69 • 

Degni di 11icordo per aver presta<to disinteressatamentJe 1a loro 
opera di medici presso gli ospedali militari istJituiti ~nella nosbra 
dttà, uno dalla Croce Rossa e un altro dalla Ma11ina Mi<1iMl1e 
Italiana, furono i due venenvi medici brindisini: Giovanni Ddle 
GrottagHe, a cui fu assegnata una medaglia di bronzo per essersi 
disrinto ad Aris il 5 giugno 1915; e Giuseppe Dol1i<a che meritò 
una medagHa di bronzo per essersi disti:nto su'l Carso dal 18 al 
21 agosto 1917 70 • 

68 MANDEL, ... 1917, o~t., pp. 282 sgg .. 

69 A. Br. C., 15 giug. 1918, n. 250. 
7o LA SoRsA, cit., p. 73. 
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Per iniziativa del canonico Pasquale Camassa si apri una « scuo­
la di tag1io » per donna, drreHa da:Ha signora Ma·ria Scardino 
Cappe11ini, riservata specialmente al1e mog1i ed aHe figHe dei 
combattenti, al fine di poter appvendeve o perfezionare irl cucito 71 • 

Nei locali del duomo ~l sacerdote Teodoro CaravagHo, con La col­
labom:èione del oircolo cattoUco « A. Manzoci » apri la « Casa 
del soldato », con lo scopo di intratuenere amichevolmente i 
soldati ed i m~minai di stanz,a a Br]nJdisi e dare loro un ceNo 
aiuto materia·1e e morale 72 • 

Il Comando Marina, di comune accordo con la dire2lione delle 
scuole elemernrtavi, ·i'sti.ruf 1 « ·ricveatori per ragaz2li vaganti », con 
lo scopo di raccogli<ere dalla snràda ed istruire tut1Ji ri ragazzi privi 
dei genitovi, perché nirchiamal!:ri miHtari 73 • 

Proprio aHa v1gr1ia della vitrovia l'intera flotta di basre a 
Brindisi partecipò alil'urh·ima azione di guerra del conrfli·tto: la 
presa del porto albanese di Durazzo, che era di\nentato una piaz­
zaforbe navale austriaca . 
.Nll'azione, guidata personalmente dall'ammimglio P.aolo Thraon 
di Revel, che alzava la sua insegna sulla « DaMe A1ligh1eri » pa!t­
teciparono 32 unità irta1irane, 23 britanniche, 4 fra:ncesi (tutte 
subacquee), 47 •aerei itaHani e 38 britannici. Tra 1e naVli di su­
perfide italill!ne c'erano gli incrociatori « S. Gio11gio », « PJ.rsa », 

« San Marco »; gli esploratori: « Sparviero », « AqUJila », « Nib­
bio », « Racchia » ed altri. 
Il lungo ed imponente corrteo di navi lasciò la base di Brindisi alle 
pl'ime rluci dell'aJba del2 ottobre 1918; dopo mezzogiorno, aven­
do permesso ad una nave ospedaHera di prendere m 1arrgo, iniziò 

71 LA SoRSA, cit., p. 113. 

ì2 LA SORSA, cit., p. 110. 

73 A. Br. C., 16 mag. 1918, n. 207. 
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H cannoneggiamenvo della bas·e, che fu bombardata •anche dall'arho 
da andane successive di parecchi aerei. 
Furono cosi smantellate tutte le fortJi:fioa:zJ1oni che gli Austriaci 
avevano costruivo lin tre armi di permanenza e furono affondate 
tutte le navi in porto, •sia queHe militari che queHe mercantiLi. 
~utte 1e naV'i partecipanti all'operazione, che durò tl1e ore circa, 
rientrrurono, anche ·se qualcuna <leggermente malcono1a, alla base 
di Bdndi·si, che r~prese rfl consueto an1ma:tissi1mo ruspetto. 

L'uLtima usc·irt·a da Bri'!Jid1si della fl.outa fu per pv~ndere pos­
sesso de~le città e deilla flotta •oostl1~ache, dopo 1a ·r·esa der1l'Austri·a­
Unghel1ia, che ispirò 'ad Armando Dia:z lo •S•tor·ico bdhletv1no deil1a 
vittoria del 4 noVJembre 1918 74 • 

Alla città fu conoeSisa ~a croce di guerra con la .seguente motiva­
:zJione: « Alla glorios•a Givtà di Brindisi, Ja cui generosa popola­
zione nonostaMe te mp1icabe offese dal mave e dal delo, le nu­
merose vrittime dd1a ferocia nemica e ·le privaz,ionii i'ndi.cibitli cau­
sate dalila sospensione di ogni traffico, mai piegò J'animo, con­
fevisco rla Croce ·al merito di guerra. All'ammimzione deg1i Ita­
Hani addito h città decorata per la magnifica prova di co!l'aggio 
e di fede che ha dato durante la lunga ed aspra guerm, e perohé, 
con la sua fierez2la, efficacemente contdbui a1l raggiungimento 
della V.ittori·a :fina'le ». l l Thaon de Revel. l l 19 ottrobve 1919. 

Il grande ammirag1io Paolo Thaon di Revd, duca del marre, 
cui Brindisi aveva conferito ~a cittadinanza onomria, ebbe parole 
di lode per la nostra città. In un riceV'imento ari municipio, in 

74 P11Lmo e ultimo capoverso del bollettino: «La guerra contro l'Austria­
Ungheria che, sotto l'alta guida di Sua Maestà il Re - Duce Supre­
mo - l'Esercito Italiano, inferiore per numero e per mezzi, iniziò 
il 24 maggio 1915 e con fede :ncrollabile e tenace valore condusse, 
ininterrotta e asprissima per 41 mesi, è vinta __ _ 
__ .I resti di quello che fu uno dei più potenti eserciti del mondo 
risalgono in disordine e senza speranza le valli, che avevano disceso 
con orgogliosa sicurezza "-
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suo onore, cosi egLi disse: « ... Come ammir.agli:o devo rivol­
gere a rutti voi il ringraziramento di tutti i marinai d'Italia che 
in questo porto trùv·ano sempr·e conforto e .iJncomggiamento alle 
loro fatiche » 75 • 

Il riconoscimento piu alto dei meriti di Brindisi avvenne, 
però, !i.ll 2 gennaio 1927 quando, con ri[ r·egio decreto ~egge n. l, 
venne irstituita capoluogo di provincia. 
Cosi sri espresse il c~po del governo, Benivo Mussollr.ilni, rr1aevendo 
al V.iminale, ril 15 gennaio, rla :mppr:es·eritanZJa della aittà: « La 
Provincia di Br:indilsi i'ho voluta per vari motiiVli: per ti memci 
acquirsini dalla oiMà durante la guer11a mondiale, per rui ho dedso 
che debba sorgere in &incLisi ,if MonUJmento al ·Mavinaio d'ItaHa; 
perché ~l suo porto conosduro da ·tutti i navirgatori del mondo, 
è J:'litJenuto il piu ·si!curo di ·ruttJi i marì re di ·buttli"·g1i ooeanti; per­
ché Bvindisi è destmata ad un'·all•va missione per 1a oostra espan­
sione; red rinfine perché B11indisi, potente al 'tempo dell'Impero 
Romano, dovrà ·vitomare a!l suo andco ·spLendor·e. Epperò oon è 
sen2a :s1gnlifìcato ·che oggi la Girttà r1pvenda il posto che Le compere 
nella •suov1a d'Italia » 76 • Si =iniziò cosi a BvmcL1si Ja costruZJione 
di un monumento ·aJl marinaJo d'I•vaili·a, che fu rJ:!ealizZJarto a forma 
di uimone ·ed inaugurato nel 19 3 3 . 

I BRINDISINI 

Mo'lti furono i Bflindisini che partedparono alla tremenda 
guerra del 1915-1918: .a:1cuni l'irnomarono; arhri, e forse la mag­
gior parte, puvuroppo, non fecero piu ritorno aill1e loro case 77 • 

75 da_« La Gazze~ta di Puglia», 27 agosto 1924. 

76 CARAVAGLIOS, cit .. p. 91. 

77 Con medaglia d'argento al valore militare : 

FAGGIANO NICODEMO di Domenico 
Caporale maggiore 47° reggimento fanteria, nato :1 25 apDile 1885 
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Io vorrei riCordat~li tutci, ma per mancawa di tempo e di spa2lio 
non è possibile; mi 1imiuerò perciò a 11icordare solo coloro che 

a Brindisi; distretto militare di Lecce, morto il 14 maggio 1917 sul 
Carso per ferite riportate in combattimento. 

Con medaglia di bronzo al valore mili!tare : 

1\!LLEGRETTI ORAZIIO di Francesco 
Soldato 12° reggimento bersaglieri, nato 
distretto militare di Lecce, morto il 5 
ferite riportate in combattimento. 

FBLLINE LIBERATO di Vito 

il 16 aprile 1889 a Brindisi, 
agosto 1916 sul Carso per 

j 

Marinaio C.R,E.M., nato il 20 settembre 1895 a Brindisi, capitaneria 
di porto di Brindisi, scomparso il 14 agosto 1916 in seguao ad affon­
damento di nave. 

GRECO FRANCESCO di Domenico 
Soldato 4° reggimento artiglieria da fortezza, nato il 10 giugno 1893 
a Br.indè.si, distretto militare di Lecce, morto il 9 novembre 1918 nel­
l'ospedale da campo n. 237 per malattia. 

GUADALUPI FRANCESCO di Pio 
Sergente deposito aeronautica, nato il 16 agosto 1890 a Brindisi, di­
stretto militare di Lecce, morto il 16 maggio 1917 a Ravenna per 
inC:dente di aviazione. 

TAURISANO LUCIANO di Luigi 
Soldato 24° reggimento fanteria, nato il 15 gennaio 1899 a Brinclis!, 
distretto militare di Lecce, morto il 15 luglio 1918 nel Monte Grappa 
per ferite riportate in combatitimento. 

Pruma di concludere è doveroso accennare all'eroico tenente RUG­
GBRO DE SIMONE, di VtiJto e di &affaela Renna, nato a San Pietro 
Vernotico l'l gennaio 1896 e morto in combattLmento a Monte Piana 
il 22 ottobre 1917, decorato H 2 giugno 1921 con medaglia d'oro con­
cessa aiJa memoria con la seguente motivazione: «Comandante di nn 
plotone d'assalto accorso i.n difesa di una posiLZione fortemente at­
taccata da!l nemico, fe11ilto aUa booca da una scheggia di granata, con­
tinuava a tenere il comando del proprio reparto, incitando e trasci­
nando con l'esempio, sotto un fuoco v.iolento, i propri soldati. Ferito 
una seconda volta, neLla lotta corpo a corpo che ne seguì, ed ilntima­
tagli la resa, r1spose scaricando la ròvoltellla e gridando: "Vli!va l'Ha­
Ha". Fer\ito una t,erza volta, cadeva a terra, ed alla nuova intimazione 
di resa rispondeva: "No, Viva l'Italia". Una quarta ferita al cuore 
lo uccise: Sublime esempio di valore e di amor parnio. Forcella Mon­
te Piana: 22-23 ottobre 1917 ». 
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per un motivo o per un altro si distilnsero un po' piu degli altri, 
chiedendo antidpatamentJe scusa per qualche eventuale omissio!O.e, 
dovuta non certo a ma111can~a di a:t1Jen~ione e scrupolos1tà ma per­
ché non tutti i bollettJini di guerra sono l'lit,rovabili; inoltre molti 
nomi 'SOITho riportati senz;a rl'1ndiicazione deHa Joro dntà navale 78 • 

Iniz1erò la breve !'assegna 11icordando :1a figura del generale 

78 L'elenco è tratt'O da LA SoRsA, cit., e vedfìcato su L'albo d'oro dei 
militari caduti nella guerra nazionale 1915-18, in Puglie, XVIII, Roma 
1938, edito, a cura del ministero della guerra, dal poligrafìco dello 
Stato: Medaglia d'oro: tenente De Simone Ruggero di. San Pietro 
Vernotico; Croce di Cav. Ord. Milit. di Savo:a, piu tre medaglie d'ar­
gento e una di bronzo: ten. col. Messe cav. Giovanni di Mesagne; 
una med. d'argento, piu due di bronzo e un encomio: magg. De 
Virgilis cav. Alessandro di Brindisi, come tutti i seguenu!, due me­
daglie d'argento: ten. col. Scarambone cav. Augusto; una med. d'ar­
gento piu una di bronzo: sontoten. Andriani Francesco, ten. De Anna 
Giovanni, ten. Panico Corrad:no; una med. d'argento più un encomio: 
sottoten. Guadalupi Cosimo; due med. di bronzo: soldato Lavina 
Giuseppe, capit. Andriani Oronzo; una med. di bronzo piu un enco­
mio: serg. De Mitti Vittorio; una med. d'argento: carab. Iaia Fran­
cesco, capor. Nisi Gregorio, capor. magg. Faggiano Nicodemo, aspir. 
Lazzaro Francesco, so~toten. Briamo Salvatore, sottoten. D'ErP:co En­
rico, sottoten. Gatti Archimede, sottoten. Labruna Pasquale, sottoten. 
Lopreto Domenico, sottoten. Martinesi Luigi, sottoten. Ripa Giambat­
tista, sottoten. Stefanelli Silv,ìo, ten. D'Errico Ruggero, ten. Di Marco 
Teodoro, capit. Ciciriello Ettore, magg. Ceciriano cav. Ettore; una 
med. di bronzo: soldato Allegretti Orazio, sold. Greco Francesco, 
sold. Macchia Orazio, sold. Saponara Luigi, sold. Taurisano :Luciano, 
foch. se. Buonasperanza Noè, macch. se. Felline Liberato Vincenzo, 
capor. !De Tommaso Cosimo, capor. magg. Cogliambrosi Giovanni, 
capor. magg. Garofalo Domen:co, capor. magg. Marsiglia Cosimo, 
serg. Cristoforo Giacinto, serg. Guadalupi Francesco, aspir. Cirillo 
Giuseppe, sottoten. Andriani Francesco, sottoten. Baglioni Luigi, sot­
toten. Bianco Domenico, so~toten. Delle Grottaglie o:ovanni, sottoten. 
Pavia Giuseppe, sottoten. Gallo Vittorio, sottoten. Lusena Guido, sot­
toten. Poto Manlio, ten. Buraggi Dionisio, ten. Cirillo Giuseppe, ten. 
medico DoP:a Giuseppe, ten. Fanelli Teodoro, cap;jt. Andriani Oronzo, 
capit. med. Pavia Domenico, capit. Guadalupi Roberto, ten. col. Val­
lesi cav. Arturo; encomio solenne: maresc. Fiore Pasquale, maresc. 
Calabrese Alessandro. 
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Oronzo Andr~ia111i, cui l'amministrazione comuna~e di B11indisi ~in­

t.rtolò una via, al Ca:sale. 
Oronzo Andriani nacque a Brindisi ~il 10 magg1o 1878. Compi 
g1i studi superio11i presso la Nun21ianell1a prima e l' accademi~a di 
Modena poi, per cui n'd 1900 fu nominato ufficiale dei bersa­
gHel1i. Due anni dopo consegui iii breV'et<to di pHota di aerei, 
assumendo subito dopo 'il comando della scuola di volo della 
Malpensa. A bordo di un ·aereo da lui pilotato espe11imentò, per 
la prima vo1ta, ril cdllegamento con i ll"eparti dell'esercito a mezzo 
delLa wlegrafi,a senz:a illi. 1 

Durante la guerra 1915-1918 mdltissimi furono i piloni che impa­
rarono a vo1la11e soNo la sua guida. Ebbe il comando del I gruppo 
di. squadrigLie alLe diretbe dipendenze del duca Emanuele Fili­
berto di Savoia-Aosta, che ~o stimò mdlto. Con h 'sua squad1"iglia 
partecipò :a moltJissime azioni rischiose, portando a vermine 1e 
prov~e piu sba1ol1dinive, specie per quel tempo, ,]n curi gLi ae.vei ~erano 
tenubi in piedi da un Vlil1uppo di fili, da 3JSS'iceHe di legno, da 
tela e da motori semplioi>ss·imi. 
Egli fu uno dei pvimi piloni d' 31erei a cui fu conferi,ta la meda­
gLia di bronzo con questa motivazione, pubblicata sul bol1entino 
mHitare: « Andviani Oronzo, da Brindisi, mpitano bersagLieri, 
battagLione avia:to.vi. Compi numerose ed importanti ricognizioni, 
a2lioni offensiV'e e segnala:zioni del tiro ~al1e nostre a:rtigHe.ve, dan­
do prova di gvande ardire e noncuranza del pevioolo. Fat:to segno 
a V'ivo fuoco avversario, ebbe vaòe volve ~il velivolo colpito. Re­
gione Carsica: 24 maggio- 24 agosto 1915 ». 

Nel 1916 assunse il comando generale dell'aeronautica neHa 
III armata ed ebbe alLe sue divett:e dipendeme eroi come Fmn­
cesco Baracca G31bviele d'Armum~io Ma11io De Bemardi Arman-

' ' ' 
do Miraglio e tanti altri giovani diventati poi famosi. Per quei 
giovani la figura di Oronzo Andria:ni fu esempio di coraggio, di 
comprensione ~e di bontà: quaLità propvie di autentico capo ver­
so ·i giovani1ssimi « fìg1io1i », come ~eg1i chia:maV!a affetJtuosamente 
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i suoi ~subordinavi. Natumlmente i suoi « figlioLi » g1i ricambia­
rono ·sempre l'·aflietto. 
In occasione del nata'1e dei bersagHeri Gabride d'Annun:zJio gli 
rivols·e rla seguent·e or-a:~ione: « Oggi è ril Natale dei Bersaglieri; 
è Ja commemorazione dell'origine: fes·tJa vera di giovimezza; ché 
l'Arma piumata è perpetuamentJe nella giocondità, nell'ardimento, 
rnell'impeto ,e nel1a pvepotema. Ma, per noi, oggi è la fest·a del 
Nostro Comandant.e Oronzo An!drwani, ammirabille ed aidotaibille, 
del Bersagliere esempLar·e che fu tra i pdm]ss~mi a volgere il 
passo di corsa in volo 'Dememnio; a co~vertire 1a sua piuma on­
degghuntJe >in ~~l!la rombal11!tJe; a tJmsfevire 8Ull'a~1tezze de qualrirtà so­
vrane della ·sua arma nimanendo1e fedele ci.n cielo come in terra· ' ' ' ' 
che del primo gruppo di squadriglie ha s·aputo fare una delle 
penne maestre dell'àlea della mosvra vivtoria. Viiva irl Bensag1ieve! 
Viivra J'Iualia! ». Mdlte ,furono Le azioni compiute dal nostJro con­
cittadino; alcune sono già famose per·ché ·ebbero come protago­
nirstJi :g1i ~spericolati Baracca, D'Annun:zJio, Mirag1i:a, ·ecc., ma ri­
corderò solo ·i vdli su Pola, su Cautaro e infine quello su V:i,ennra, 
d!i cui fu l'ideatore, nel corso del quale sulLa capitale nemica non 
furono getì'ate bombe, ma manifesvini vnicolori. Emanuele FriH­
berto di Savoia-Aosta vdHe perSOJ.1'a!1men1Je promuovere per me­
nito di guerra ,jil maggiol'e Oronzo And11iani a tenente coiloone]lo 
e lo irnsign1 dell'ambitissrimo ordin1e miilital1e di Savoia, de"Dtando 
questa movivaZJione: « P~recorse tutJtJi i suoi dipendenti con l'esem­
pio de1la prodezza e de]lo sprir.i:to di sacrificio » 79 • 

Anche ril,l1e d'Inghilterra vol'1e !irnsignirlo de1l'ordinre di San Gior­
gio con quasi identJica motJiva2lione. 
Finita rla guerm d.iJvesse ~a pruma armatJa ae11ea ·autonoma e pre-

79 S. CIGNO, Rievochiamo la leggendaria figura di un nostro concittadino, 
O. Andriani, pioniere dell'Aviazione, in « La Gazzetta di Brindisi», 
22 apr. 1977. 
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parò la coppa Bamcca a cara:ttet'le na21ionale; nel 1927 prepatò 
anche la coppa Schuneider, una manH·estazione ·aerea ,iJntemazio­
na1e di grrunc:Hssimo vilievo. Organizzò anche ,P31eronaut:Jica civile 
itailli:a.rua della Soòetà · Aevea ·Medi•terranea, attuaLe Aliua1ia. 
Mori nel 19 31 col grado di geneu1e, per cui fu [11 primo in 
Ita1ia a vestire h nuova divrs·a di genem1e d'·aVIi·az•ione. 

Sallvatore Bl'iamo di Ales,sarudro nacque Iii 1898 ·a Brindisi 
' ' 

e volle 1entorare volonta11io nel corpo degli Arditi ed era sottote-
nente al 28° reparto d'Assaho, 2a Compagnia. Già studente in 
architettura all'accademia di Venezia, ove si di·sting{leva per le 
sue ottime quaLità, ·era .fervente sostenitove e pl'opugnatore della 
guevra, mentre avendo un fra:tdlo disperso e un altro prigioniero 
avrebbe potuto passare alLe vettoVIie. 
Il 3 O ottobre 1918, là dove •La v1ttorua si pveparava sotto una 
grandine di morte, cadev·a cdlpito da piombo nemico. 
Fu decorato dalla medaglia d'argento con la ·seguente motiva­
zione: « In tes1Ja ad un piccolo nucleo di uomini, instancabile ed 
entusia•sta, arl'ivò tra 1i primi a:lle sponde del Piave ove ,]n epiche 
collutra2ioni ebbe presto 11agione delLe prime res1stenz·e •nemiche. 
In •seguito, ofler-tosi di <attaccave un nido di mitragHat11ici nemi­
che, avll!nzava sprezzll!ntJe del pericolo fin sotto rl'ob1ett:Jivo, OVIe, 
eroico •esempio di sacrificio 'e di abnega2ione, mdeva coLpito nd­
la fron!Je ·radiosa di speranza e di P·atria ». (RomanZJiol, 30 ot­
tobve 1918). 

I./avv. Nicola Br,iamo, di Alessandro, nacque .a Brind!iJsi il 
1889, era venente di complemento di f,antJeria, quando fu ferito 
al petto e alla gamba ·il 5 lugLio 1915 sul MontJe San Michde e 
·a!ppena gull!rito lìitomava in Hnea. Banditosi un conoorso per il 
commissariato fra i venenti laureavi, i suoi genitori vol1ero che 
·concorresse. Con ma:lavog1ia aderi, e 1'1uscito secondo, fu desti­
nato ~a Roma. Dopo pochi giomi scriveva ai suoi che <rinunz.i,ava 
agli rugi della sua st:an:iletta per ri•tomare fl'a ·i suoi soldati. Av­
venuto ~l disastro di Ca!por·etJvo era irn famig1ia per conv,aJ1esoenz,a, 
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rinunziò ad a:lt11i venti g1orni di licenza e parti per il fronte, ove, 
aggregato al XXXVII fanteria, 5" compagn1a, iln un aspro com­
battimento l' 11 dicembve 1917 sul monte Solarolo, di1srparve. Per 
quante !1Ìcerche ,abbia fatto la famigHa e gli amici non si è mali 
saputo alcunché della sua sovte. Aveva conseguho la laurea in 
soi~eme ~applicate al commercio alla scuola superione di commercio 
di Venezia, si eva 'la'Uireato ,]tn legge e con favovevoli auspici aveva 
ind~iato la sua professione di avvocato civilista. 
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